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Editoriale 


Insegnamenti 


e elezioni in Emilia Romagna e Cala- 

bria, con i dovuti ricalcoli delle percen- 

tuali in base alla reale affluenza al voto, 

si offrono ad alcune riflessioni. Nella 
prima regione l’arrembaggio di Salvini ha trovato 
un muro nella mobilitazione di un fronte che va 
ben oltre l’elettorato del PD, il quale ha inteso 
marcare i limiti da non superare in quanto a raz- 
zismo e arroganza fascistoide. Un fronte che non 
va confuso con un pieno consenso al PD, al qua- 
le, semmai, ha lanciato dei segnali sulla deriva in- 
trapresa da tempo, tra le cause dell’apertura del- 
la voragine su cui si è inserita la destra a trazione 
leghista. In Calabria il trionfo di una esponente di 
Forza Italia dimostra come il presunto rinnova- 
mento promosso da una destra che sta sfondando 
in un Sud sempre più disorientato, siano sempre i 
poteri forti e il berlusconismo. Anche se stiamo 
parlando di una vittoria ottenuta con un 25% di 
consensi sul totale del corpo elettorale. 

A noi non interessa intrappolarci nelle dinami- 
che di un voto che, in ogni caso, esprime una indi- 
cazione di continuità di rapporti di potere da tem- 
po consolidati in due aree italiane caratterizzate 
da un’alternanza senza traumi in Calabria e da 
una costanza storica in Emilia Romagna. 

Dell'irrompere delle Sardine nell’agone poli- 
tico, che a suo tempo abbiamo salutato come un 
positivo ritorno in piazza di soggetti da tempo rin- 
chiusi in casa passivi e delusi, ma di cui abbiamo 
anche sottolineato limiti e contraddizioni, come 
del resto confermato dalla funzione di stimolo al 
buongoverno socialdemocratico, rimane una resi- 
duale espressione di partecipazione dal basso che, 
se non si trasforma in cassetta di pronto soccorso 
per il partito democratico, può ancora mettere in 
moto processi aggregativi e conflittuali, tanto più 
urgenti quanto più si fa pressante l’azione del si- 
stema sulla cancellazione dei diritti e sull’imposi- 
zione di scelte devastanti. Un sistema sorretto po- 
liticamente sia dalle forze al governo oggi che da 
quelle del precedente. 

AI Sud, come ci dimostra la Calabria degli ulti- 
mi decenni, spopolamento, mafiosizzazione so- 
ciale, clientelismo, sono terreno fertile per forma- 
zioni politiche abituate a promesse roboanti, ma 
esprimono soprattutto l’isola- 
mento della politica dalla socie- | 
tà: due mondi che si sfiorano ma 


sempre meno si contaminano. Alzare 
C'è però un altro dato che 

queste elezioni del 27 gennaio ci sempre 

consegnano, ed è la lenta ma ine- I asti ce | | a 


sorabile liquefazione del Movi- 

mento S Stelle; un grande bluff si | 
consuma, lasciandoci solo una 

sfilza di porcherie: la messe di illusioni e di pro- 
messe profuse verso la popolazione e i movimen- 
ti di base, e i relativi tradimenti seguiti all’ascesa 
al potere; una Lega uscita rafforzata mostruosa- 
mente dall’esperienza governativa, con il dilagare 
del fascio-nazionalismo nel ventre molle del pae- 
se; il cieco giustizialismo confezionato, tra l’altro, 
coi decreti sicurezza, ancora incombenti non solo 
sui migranti e sul sistema di accoglienza, ma su tut- 
ti coloro che resistono agli attacchi padronali, 
come dimostrano le tante vicende di lavoratori e 
studenti denunciati e multati pesantemente per le 
loro manifestazioni. 

L'insegnamento, tutto libertario, che una for- 
za se-dicente antisistema non potrà mai cambiare 
il sistema conquistandone le poltrone più alte, ri- 
ceve da questa parabola una ulteriore, esemplare 
conferma; quella forza diventerà, semmai, l’arte- 
fice delle più grosse fregature e mistificazioni. 
Purtroppo però i conti sono sempre i più deboli, i 
lavoratori, i precari a pagarli. Le piazze che si con- 
tinuano a riempire devono avere la capacità di sot- 
trarsi al ruolo di stampelle di un PD espressione 
della borghesia, delle banche, dell’industria, che 
vernicia di rosso pallido politiche liberiste, milita- 
riste, capitaliste. L’antisalvinismo non può rappre- 
sentare a lungo un collante utile al cambiamento 
vero; bisognerà continuare ad alzare l’asticella de- 
gli obiettivi, a partire dall’abolizione dei decreti si- 
curezza, da nuove politiche per il Mezzogiorno e 
per le classi deboli. In quanto alle altre piazze, 
quelle vuote da tempo, ebbene su di essere vanno 
elaborate, da parte delle minoranze agenti nei ter- 
ritori, strategie di riappropriazione dell’agire po- 
litico che approfittino del solco profondo scavato- 
si tra vita reale e sistema dei partiti e del capitale, 
per far crescere esperienze di rottura e di autoco- 
struzione di nuove possibilità di riscossa. O 

Pippo Gurrieri 


Medioriente. Noam Chomsky e piazza Tahir 


Guerra o rivolta 


ue importanti documenti que- 
sto mese contribuiscono a raf- 
forzare la nostra posizione 
contraria a qualsiasi guerra, e 
schierata sempre dalla parte delle vittime, 
dei popoli in rivolta, quelli che scrivono la 
storia con il loro sangue e le loro battaglie. 
Il primo è un'intervista rilasciata da Noam 
Chomsky per 7iuthout, in cui gli Stati Uni- 
ti vengono definiti “il maggior stato cana- 
glia del mondo”. 

Per necessità di spazio siamo costretti a 
pubblicarne solo stralci; per Chomsky gli 
USA hanno l'esigenza di “controllare le ri- 
sorse energetiche della regione”, “controlla- 
re, non necessariamente usare” precisa l’in- 
tellettuale radicale americano, poiché gli 
USA sono autosufficienti, ma la loro pre- 
senza serve a controllare i traffici, che vuol 
dire controllare gli avversari. 

Riguardo la questione delle presunte 
violazioni dell’accordo sul nucleare da 
parte dell'Iran, per Chomsky: “L'Agenzia 
Internazionale per l’Energia Atomica, che 
conduce intense ispezioni, riferisce che l’I- 
ran ha rispettato interamente l'accordo. Lo 
spionaggio statunitense concorda. L’argo- 
mento suscita molti dibattiti, diversamente 
da un’altra domanda: gli USA hanno ri- 
spettato l’accordo? Evidentemente no”. 
“Ogni preoccupazione riguardo a minacce 
nucleari iraniane può essere superata crean- 
do una zona priva di armi nucleari 
(NWFZ) in Medio Oriente, con intense 
ispezioni quali quelle attuate con successo 
nell’ambito del JPCOA (il citato accordo). 

L’Europa è d’accordo. In realtà c’è solo 
un’unica barriera: gli USA, che regolar- 
mente oppongono il veto alla proposta 
quando arriva alle riunioni d’esame dei pae- 
si del Trattato sulla Non-Proliferazione, più 
recentemente da parte di Obama nel 2015. 
Gli USA non permetteranno ispezioni del- 
l’enorme arsenale nucleare di 
Israele, e nemmeno ne ammette- 
ranno l’esistenza, anche se è fuo- 
ri dubbio. Il motivo è semplice: in 
base alla legge statunitense 
(Emendamento Symington) 
ammettere la sua esistenza im- 
porrebbe di bloccare tutti gli aiu- 
ti a Israele”. Quindi, prosegue il 
nostro, “gli USA e il Regno Uni- 
to hanno una responsabilità spe- 
ciale in merito alla creazione di 
una NWFZ in Medio Oriente. 
Sono formalmente impegnati a 
farlo in base all'articolo 14 della 
Risoluzione 687 del Consiglio di 
Sicurezza dell'ONU, che hanno 


speciale serre e sfruttamento 


invocato nel loro sforzo di escogitare una 
quale debole base legale per la loro invasio- 
ne dell'Iraq, affermando che l’Iraq aveva 
violato la Risoluzione con programmi di 
armi nucleari. L’Iraq non l’aveva fatto, 
come sono stati presto costretti ad ammet- 
tere. Ma gli USA continuano a violare la Ri- 
soluzione fino a oggi al fine di proteggere il 
loro vassallo israeliano e di consentire a se 
stessi di violare la legge statunitense”. 

Dopo l’uccisione di Souleimani 
Chomsky parla dell’ISIS: “Trump gli ha 
appena dato nuova voglia di vivere, proprio 
come gli ha dato un lasciapassare per “usci- 
re liberi di prigione” quando ha tradito i cur- 
di siriani, lasciandoli alla mercé dei loro fe- 
roci nemici Turchia e Assad, dopo che 
avevano adempiuto la loro funzione di com- 
battere la guerra contro ISIS”. 

Con l’amministrazione Trump “Qual- 
siasi idea di “potere morbido è stata prati- 
camente abbandonata. Ma le riserve statu- 
nitensi di potere forte sono enormi. Nessun 
altro paese può imporre sanzioni dure a vo- 
lontà e costringere parti terze a onorarle, a 
costo di espulsione dal sistema finanziario 
internazionale. E naturalmente nessun altro 
ha centinaia di basi militari in tutto il mon- 
do o qualcosa di simile al potere militare 
avanzato e alla capacità di ricorrere alla for- 
za a volontà e con impunità”. 

E qui entra in gioco la nostra Sicilia, te- 
sta di lancio del potere militare statuni- 
tense, contro cui da anni ci battiamo. E in 
questa lotta non possiamo non sentirci vi- 
cini ai popoli che in quell’area in perenne 
guerra cercano di sviluppare una nuova 
primavera di ribellione. 

A questo proposito pubblichiamo il 
messaggio pervenuto dai ribelli di piazza 
Tahrir e indirizzato “agli amici e alle ami- 
che in tutto il mondo, ai/alle manifestanti 
contro le guerre, ai sostenitori e alle sosteni- 
trici della pace, della 
democrazia e della 


guerra 


La guerra porta 
alla distruzione, allo 
sfollamento e alla 
perdita del futuro 
per milioni di bam- 
bini e bambine 

Anni fa i leader 
mondiali dichiararo- 
no che con la guerra 
si sarebbe ottenuta 


una pace stabile e la sicurezza globale, por- 
tando democrazia e la libertà al popolo ira- 
cheno. Le società civili di tutto il mondo si 
unirono in difesa della pace, respingendo la 
guerra in Iraq con manifestazioni storiche 
che si svolsero in molte città del pianeta. 
Quelle proteste avevano chiaramente mes- 
so in guardia sulle ripercussioni della guer- 
ra e sulle sue conseguenze catastrofiche, e 
rivendicavano il diritto del popolo iracheno 
a determinare il proprio destino senza in- 
terventi militari esterni esemplificate nello 
slogan “No alla guerra, no alla dittatura”. 

Naturalmente, e come sempre, i leader 
mondiali ignorarono quelle proteste, spa- 
lancando, nel 2003, le porte dell’inferno 
che, diversamente da come è stato spesso 
raccontato, ha minato la possibilità stessa 
di costruire una pace duratura per il mon- 
do, dando vita ad un brutale intervento mi- 
litare su larga scala in Iraq. Da quel mo- 
mento i popoli del Medio oriente sono 
caduti in un continuo ciclo di violenze, che 
ha reso insicuro il mondo intero: quella 
guerra ha generato un’escalation che ha fa- 
vorito la nascita e l’espansione dell’estremi- 
smo violento. 

Oggi in Iraq, mentre vi scriviamo questa 
lettera, viviamo giorni rivoluzionari. 

Le mobilitazioni sono iniziate ad ottobre 
e ancora - nonostante le uccisioni, la vio- 
lenza brutale e autoritaria - la nostra rivo- 
luzione continua. Non è un fenomeno iso- 
lato dalla storia né da quanto accaduto 17 
anni fa: è piuttosto l’inevitabile risultato di 
un accumulo di rabbia e dolore causato da 
un regime, sorto dopo il 2003, la cui spina 
dorsale sono stati il settarismo e la corru- 
zione, che hanno rubato alla nostra gene- 
razione il presente e il futuro. 

Il popolo iracheno si sta ribellando perri- 
vendicare il diritto ad una patria che rispet- 
ti i diritti umani, in cui le persone possano 
vivere in pace e in sicurezza; un paese in cui 
ci sia libertà, democrazia, giustizia e diritti, 
in cui il popolo possa decidere del proprio 
destino senza ingerenze esterne. Tutte le in- 
gerenze esterne: tanto quella statunitense 
quanto quella iraniana. 

Il popolo iracheno, che ha vissuto sulla 
sua pelle crudeli interventi militari, si schie- 
ra contro la guerra e perl’umanità. Si schie- 
ra in solidarietà del suo vicino e fratello, il 
popolo iraniano. 

Siamo fermamente convinti/e che questa 
guerra sia solo uno strumento di polarizza- 
zione politica, usato con l’obiettivo di al- 
lontanare l'opinione pubblica mondiale 
dalla realtà di un movimento rivoluziona 

continua a pag. 3 


SI 
SCIRUCCAZZU 
Virus vs Capitale 


E chi l'avrebbe mai detto che un 
piccolo virus avrebbe messo in crisi 
un sistema capitalistico come quello 
cinese; eppure sta accadendo. La 
diffusione rapida del coronavirus 
condiziona l’economia del colosso 
asiatico e rischia di metterlo al tap- 
peto; sono in crisi i trasporti e la cir- 
colazione delle persone, ne risento- 
no la produzione, i consumi e il 
commercio; gli investimenti sono co- 
stretti già a farci i conti. E questo sia 
nel mercato interno cinese che in 
quello internazionale, che già si mi- 
sura con restrizioni, blocchi, limita- 
zioni: una paralisi che nasconde un 
panico incombente. Le ricadute sa- 
ranno presto più visibili, a partire 
dallo stesso prezzo del petrolio, a 
sua volta trascinatore di numerose 
conseguenze. 

Il bello è che contro questo nemi- 
co non si possono mobilitare gli eser- 
citi, fare guerre, scatenare la polizia. 
E unvero peccato che la popolazio- 
ne sia talmente prostrata e terroriz- 
zata da non poter approfittare di un 
momento di così imprevista debo- 
lezza del sistema. 

Però l'idea è intrigante, anche se 
scatenare una guerra batteriologica 
non è certo una novità nella storia, 
specie nella storia del cinismo degli 
Stati.. 

A noi piace pensare con affetto e 
tenerezza a quel vecchio anarchico 
di Comiso che aveva la ricetta per la 
rivoluzione: avvelenare l’acqua pub- 
blica tenendone all’oscuro i borghe- 
si e tutti i nemici del popolo; in un 
botto ce li saremmo tolti di torno e 
la via alla libertà sarebbe stata spia- 
nata. 

Oggi i termini sono diversi, in tut- 
ti i sensi, ma il capitale comunque si 
dimostra fallibile, permeabile, so- 
stanzialmente vulnerabile. E questo 
non è poco. E 


TURI 
LIBERO 


Dall’agosto 2018 Turi Vaccaro è 
rinchiuso nel carcere Pagliarelli di 
Palermo per scontare una serie di 
condanne dovute alla sua coerente 
pratica antimilitarista nella lotta 
contro il MUOS di Niscemi ma an- 
che in altri contesti di lotte contro 
progetti devastanti imposti da Stato 
e Capitale ai territori. 

Rilanciamo la battaglia per 
la sua liberazione e per un'am- 
nistia generale! 


2 Sicilia 


HM NO MUOS 


Verso l'11 aprile tra 
guerre e processi 


‘area degli spazi sociali cata- 
fini e il movimento NO 

MUOS, hanno organizzato a 
caldo un presidio davanti la base 
USA-NATO di Sigonella il 12 gen- 
naio come risposta all’attacco ame- 
ricano a Baghdad. E’ stata una ma- 
nifestazione dignitosa e combattiva 
nonostante i pochi giorni di prepa- 
razione e le note difficoltà logisti- 
che di questo genere di presìdi; ma 
il suo significato è alto perché ha po- 
sto immediatamente la questione 
del coinvolgimento della Sicilia nel- 
l'attacco americano, sicuramente 
con il sistema MUOS pienamente 
operativo, e poi con il ruolo di sup- 
porto tecnologico fornito da Sigo- 
nella, da dove a suo tempo erano 
transitati i droni utilizzati nell’attac- 
co. 

E a proposito di droni e di Si- 
gonella, il 17 gennaio sono arrivati 
due nuovi velivoli senza pilota del si- 
stema AGS (Alliance Ground Sur- 
veillance) definito “l’anello di con- 
giunzione mancante tra un satellite e 
un aereo di ricognizione” dal sotto- 
segretario alla difesa Giulio Calvisi 
(PD), presente alla cerimonia assie- 
me al segretario generale della 
NATO Jens Stoltenberg, sostenito- 
re entusiasta del potenziamento 
della base siciliana: “E un'occasione 
di sviluppo tecnologico per l’industria 
della difesa e rafforza il fronte sud”. 

Del resto l’Italia è il terzo paese 
contributore del programma AGS, 
e la linea del governo va tutta nella 
direzione di rafforzamento militare 
del Fronte Sud. Calvisi, nel suo lun- 
go intervento, ha aggiunto: “Stiamo 
vivendo un periodo di tensione e po- 
tenziale minaccia alla pace e alla si- 
curezza: Iraq, Iran, Siria, Corno d’A- 
frica, Afghanistan”, da chi arrivano 
le potenziali minacce, tuttavia, non 
viene precisato, ed è più semplice 
evocare nomi di Stati che forse le 
guerre se le sono fatte da soli in que- 
sti anni, e i cui popoli si sono inflitti 
da soli immani sofferenze da decen- 
ni. 

Il programma AGS comprende 
cinque velivoli a pilotaggio remoto 
RO-4D “Phoenix”, realizzati negli 
Stati Uniti da Northrop Grumman 
sulla base dei Global Hawk; la 
“main operating base” è a Sigonel- 
la e coinvolgerà 600 unità. La capa- 
cità operativa iniziale, dopo la fase 
di test e di verifica di prestazione, è 
attesa nella prima metà dell’anno. I 
droni potranno sorvegliare territori 
vastissimi e percorrere distanze 
enormi volando per oltre 30 ore sul- 
l’area euro-atlantica; un solo volo 
coprirà una distanza che va dal cen- 
tro Africa all'Europa del nord, for- 
nendo una nuova capacità di intelli- 
gence e sorveglianza. Tutto ciò 
all’interno del sistema MUOS ren- 
de estremamente potente la forza 
d’urto offensiva della NATO e degli 
Stati Uniti. 

Il movimento intanto è in pieno 
periodo processuale; praticamente 
gli avvocati sono costantemente in 
attività tra Gela e Caltagirone in 
particolare; il 16 gennaio si è con- 
cluso il procedimento per i fatti ac- 
caduti durante il trekking del 21 
agosto 2014; grazie alla bravura dei 
legali, tutti i compagni e le compa- 
gne sono stati assolti dai reati di 
danneggiamento, complicità, mani- 
festazione non autorizzata, eccete- 
ra; alla fine i giudici, dopo l’enorme 
spiegamento di energie e denaro 
pubblico per imbastire un procedi- 
mento che andava verso il fallimen- 
to, non han trovato di meglio che ri- 
farsi condannando Pippo Gurrieri 
per il reato di “oltraggio a pubblico 
ufficiale” avendo mostrato il sedere 
ai poliziotti che filmavano i presen- 
ti (ne scriviamo a pagina 5). Il 22 
gennaio i minorenni denunciati per 


i fatti accaduti durante il campeggio 
dell’agosto 2018 subito dopo il ten- 
tativo di arresto di Turi Vaccaro, 
avevano la prima udienza del loro 
procedimento, che è stata rinviata; 
il 29 gennaio udienza per la libera- 
zione del pozzo dentro la base 
MUOS-NRTF del 25 aprile 2014: 
dopo avere ascoltato un poliziotto 
che quel giorno non c’era e quindi 
era stato convocato erroneamente, 
il processo si è aggiornato al 30 set- 
tembre. Il 31 gennaio altro proces- 
so ai Gela per i fatti accaduti attor- 
no alla barricata davanti al presidio 
il 21 agosto 2013, a sua volta rinvia- 
to al 28 febbraio. Il 10 marzo si svol- 
gerà l’udienza per i fatti legati al 
tentativo di arresto di Turi Vaccaro, 
con pesanti accuse, fra cui spicca l’o- 
stacolo ad una operazione di polizia 
(favoreggiamento di evasione) e poi 
insoliti resistenza e violenza a pub- 
blico ufficiale ecc. 

Di seguito l’appello del movi- 
mento “verso l'11 aprile”, giornata 
della manifestazione nazionale a 
Niscemi contro la guerra. 

I venti di guerra spirano sempre più 
forti e più vicini a noi: Libia, Siria, 
Irag, Iran, Yemen, sono teatri di con- 
flitti i cui attori sono gli Stati Uniti, la 
Russia, la Turchia, l’Arabia Saudita e 
tutti gli Stati che producono e com- 
merciano armi. Popolazioni inermi 
sono esposte a bombardamenti e 
combattimenti, sono costrette a esodi 
di massa, e interi territori subiscono 
immani devastazioni; e questo dura 
da anni. 

A tutto ciò non è estraneo l’appa- 
rato militare degli Stati Uniti e della 
NATO basato in Sicilia, il cui ruolo in 
questi ed altri conflitti è sempre più di- 
retto e devastante. 

Noi da anni ci opponiamo alle 
guerre a partire dalle installazioni mi- 
litari imposte alla nostra terra. Per 
questo rilanciamo una mobilitazione 
attiva da sviluppare da qui all’11 
Aprile, giorno in cui abbiamo indetto 
una manifestazione nazionale a Ni- 
scemi per far chiudere la basi militari 
americane sui nostri territori a partire 
dal Muos e da Sigonella, veri pericoli 
per noi, e per tutte le persone inno- 
centi vittime della violenza dell’impe- 
rialismo nelle sue varie sfaccettature. 

Come in Sicilia, anche gli altri pro- 
getti distruttivi del capitale: la TAV il 
MOSE, il gasdotto TAB i radar e le 
servitù militari, le trivellazioni, ecc., 
devono essere fermati, per liberare ter- 
ritori da ipoteche impattanti e deva- 
stanti. Tutte le persone, le comunità 
coinvolte loro malgrado in queste 
opere, e attive nelle battaglie a difesa 
dell’ambiente, della salute, di un 
mondo libero dalle guerre, devono 
sforzarsi di relazionarsi tra loro per 
rafforzare ogni singola mobilitazione 
e per sostenere il cambiamento di 
questo sistema politico-economico 
imperialista che promuove miseria 
sociale, sfruttamento e oppressione. 

Sosteniamo la liberazione imme- 
diata di Turi Vaccaro che, come Ni- 
coletta, Luca e gli altri compagni in- 
carcerati, pagano perla loro coerenza 
e la loro tenace opposizione. 

Lottiamo per un'amnistia sociale 
per tutti gli attivisti e le attiviste colpi- 
tile dalla repressione, e per la cancel- 
lazione dei decreti sicurezza. 

L’11 aprile tutti a Niscemi 

per chiudere la base MUOS e tutte 
le basi di guerra 

per l’uscita dell’Italia dalla NATO 

per bloccare l'acquisto degli F35 e 
per il taglio drastico delle spese mili- 
tari (80 milioni di euro al giorno). MA 


14 MARZO - RAGUSA 
Iniziativa contro la guerra 
con Antonio Mazzeo, 
Paola Ottaviano, 
Comitato di base NO MUOS. 
Mostra artisti antimilitaristi. 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2020 


Un abbonamento promozionale a 35 euro, grazie al contributo delle edi- 
zioni La Fiaccola e Sicilia Punto L, permetterà con soli 15 euro in più di ri- 
cevere a scelta due dei seguenti volumi: 

Cipriano Mera, Rivoluzione armata in Spagna. Memorie di un anarco- 


sindacalista, pp. 496 


Lorenzo Micheli, Una comunità proletaria, Barcellona 1931-1936, pp. 


89. 


Pippo Gurrieri, Battaglie e sconfitte dei ferrovieri ragusani. Dalle lotte con- 
tro i “rami secchi” a quelle per una ferrovia moderna, ill., pp. 117. 
Aldo Migliorisi, Ragusarock70. Come fu che le band iblee misero fuori 


le unghie, ill., pp. 60. 


Inviare i 35 euro sul ccp n. 1025557768 intestato a Associazione Cultu- 
rale Sicilia Punto L, specificando: abbonamento più libri 2020. 


www.sicilialibertaria.it 
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Migranti. La Sicilia come metafora 


Report dall'isola confine 


he la Sicilia sia diventata cen- 
Ci: negli schemi geopolitici 

internazionali torna ad esse- 
re un problema solo quando eventi, 
come l’uccisione del comandate ira- 
niano Soleimani, ci ricordano del- 
l’importanza strategica dell’isola. 
Benché ad aver lanciato il drone 
che ha ucciso il generale iraniano, 
non possa essere stata la base statu- 
nitense di Sigonella (che ha comun- 
que dato il via a diversi attacchi ver- 
so la Libia), il Muos di Niscemi ha 
sicuramente coordinato l’attacco, 
dato il suo primato di unico sistema 
di comunicazione militare statuni- 
tense, presente in questa zona del 
mondo. 

Se da una parte, la Sicilia è di- 
ventata strumento in mano all’im- 
perialismo statunitense e alla sua 
politica di guerra permanente, dal- 
l’altra è stata trasformata in zona di 
sperimentazione per quanto riguar- 
da le politiche migratorie e di acco- 
glienza dell'unione europea, che l°- 
hanno resa luogo di contenimento e 
canalizzazione delle persone in 
fuga da quegli stessi territori desta- 
bilizzati dalle trame coloniali statu- 
nitensi e globali. 

Anche in quest’ultimo caso, sono 
le tragedie a ricordarcelo, come i 
naufragi del 7 ottobre e 23 novem- 
bre, che hanno causato la morte di 
almeno 30 persone, sebbene la 
guardia costiera avesse già intercet- 
tato entrambi i barchini. O la re- 
cente morte di un ragazzo di origi- 
ne tunisina nel CPR (centro di 
espulsione) di Pian del Lago, dece- 
duto per le solite “cause naturali”, 
dopo aver richiesto cure per setti- 
mane, senza mai riceverle. 

Lo stesso vale per gli hotspot 
(centri di identificazione) in cui 


vengono collocati i migranti prima 
della loro distribuzione in altri pae- 
si europei o nei centri di accoglien- 
za della regione, sperduti nella 
campagne siciliane. Peri primi, che 
aspettano le distribuzioni, si tratta 
di un trattenimento illecito, fatto di 
segregazione, di delegazioni-inter- 
rogatorio, passato per mesi senza 
ricevere informazioni o servizi di 
base; ricordo un ragazzo che anco- 
ra portava fresche le ferite subite in 
Libia, senza che avesse ricevuto 
cure mediche negli ultimi 4 mesi, 
con la scusa che sarebbe stato il 
paese di ultima destinazione a cu- 
rarlo. Per i secondi, la stragrande 
maggioranza, ovvero coloro che 
verranno accolti in Sicilia — mi- 
granti di seconda categoria in 
quanto sbarcati autonomamente, 
senza che nessuna ONG interve- 
nisse — si tratta del primo passo 
verso lo sfruttamento all’interno 
delle campagne. 

Infatti, il sistema d’asilo euro- 
peo esclude dalla cittadinanza solo 
per includere all’interno dei rodati 
meccanismi del lavoro irregolare, 
in Italia, come in Europa. I grandi 
CARA (come quello, adesso chiu- 
so, di Mineo o quello, invece aper- 
to, di Crotone) svolgono funzione 
di centri di reclutamento per le 
campagne vicine, generando il fe- 
nomeno del caporalato e del neo- 
schiavismo. In questo modo, l’u- 
nione europea importa 
manodopera a basso prezzo capace 
di rendere competitivi i prezzi dei 
prodotti dei singoli paesi a livello 
europeo e internazionale, control- 
landola e convogliandola all’inter- 
no dei centri di accoglienza. 

I decreti sicurezza di Salvini, che 
pare piacciano pure all’odierna le- 


gislatura, vanno in questa direzio- 
ne. Da una parte, favoriscono la 
creazione di nuovi irregolari, eli- 
minando la protezione umanitaria, 
favorendo la crescita di questo 
esercito di riserva a basso costo, 


dall’altra, smantellando gli 
SPRAR e chiudendo i CARA, ca- 
nalizzano i richiedenti asilo nella 
miriade di piccoli centri di acco- 
glienza straordinari (CAS) che co- 
stellano le campagne siciliane, con 
l’effetto di decentralizzare le piaz- 
ze di reclutamento, che prima era- 
no facilmente individuabili data 
l’onnipresenza del CARA. 
Anche i CPR mostrano la loro 
vera natura di prigione per stranie- 
ri. Non potendo rimpatriare data la 
mancanza di accordi tra le nazioni, 
queste persone continuano a fare 
entra-esci dal centro per anni, con 
la sola colpa di non possedere do- 
cumenti, di essere diventati irrego- 
lari perché nessuno gli aveva mai 
offerto un contratto. Così da co- 
stretti all’illegalità prima, e poi cri- 
minalizzati per ciò. A molti di loro, 
nel tempo libero al di fuori del 


CPR, non rimane che accettare 
qualunque lavoro, nelle campagne 
o nella criminalità organizzata. 

La Sicilia come confine ci mostra 
la vera faccia del sistema d’asilo eu- 
ropeo che dichiarando ogni mi- 
grante (non benestante) richieden- 
te asilo si permette di confinare in 
centri isolati, o di creare vere e pro- 
prie galere etniche, mascherando il 
suo intento dietro l’aiuto umanita- 
rio — tecnica usata dagli Stati Uni- 
ti per dichiarare guerra a chiunque 
non segua i suoi ordini. 

In questo senso, non regge nem- 
meno la facciata dell’Europa-muro 
o fortezza. O meglio, questa non è 
solo che una parte, faccia della me- 
daglia che si materializza con ac- 
cordi con paesi in mano a milizie lo- 
cali (vedi Libia) o retti da dittatori 
(vedi Turchia), inondandoli di de- 
naro pur di chiudere e controllare i 
confini. 

Quando invece, l’obiettivo finale 
è quello di creare una classe subal- 
terna, irregolare e perciò ricattabi- 
le e sfruttabile. 

Peppe Platania 


D-ISTRUZIONE. In Sicilia protocollo scuole-forze 
armate per l'educazione degli studenti 


AA cercasi studenti per sta- 
ge, attività di orientamento e 
Iternanza scuola-lavoro nei 


reparti d'élite dell’Esercito italiano di 
stanza in Sicilia. 

Con una circolare inviata ai Diri- 
genti scolastici degli Istituti secon- 
dari di II grado delle province di 
Catania, Palermo e Trapani, ’URS 
— Ufficio Scolastico Regionale per 
la Sicilia ha reso noto di aver sotto- 
scritto l’11 aprile 2019 un “Proto- 
collo d’intesa” con il Comando Mi- 
litare dell'Esercito per lo 
svolgimento presso alcune impor- 
tanti infrastrutture di “percorsi per 
le competenze trasversali e per l’o- 
rientamento” destinati ad alunne e 
alunni frequentanti le scuole supe- 
riori dell'Isola. In particolare, la cir- 
colare invita i dirigenti a stipulare 
specifiche convenzioni con i refe- 
renti degli “enti ospitanti” apposi- 
tamente individuati dal Comando 
dell'Esercito. 

Variegato l’elenco delle attività 
didattiche offerte nelle scuole-ca- 
serme. Presso il 63° Reggimento 
Fanteria “Sicilia” di Catania sarà at- 
tivabile il “percorso formativo” in 
“riparazione apparati telecomuni- 
cazione e veicoli; gestioni magazzi- 
ni e depositi; manutenzione del ver- 
de; gestione del servizio cucina e 
distribuzione vitto; supervisione 
servizi di rete”. 

A Palermo il 46° Reggimento 
Trasmissioni consentirà l’impiego 
di studenti-soldati nel “cablaggio 
strutturato nelle reti locali e nella 
gestione-supervisione di rete”, 
mentre presso il Centro documen- 
tale dell’Esercito gli allievi in alter- 
nanza scuola-lavoro saranno impie- 
gati in attività di public relations con 
il pubblico. 

Altre opportunità per i liceali pa- 
lermitani presso il Comando Mili- 
tare Esercito con l'accoglienza e 
l’accompagnamento dei visitatori in 
occasione di eventi e mostre storico- 
artistiche e culturali, la gestione della 
biblioteca e un non meglio specifi- 
cato orientamento topografico Paler- 
mo, Catania, Trapani e Messina. 
Sempre a Palermo, gli studenti de- 
gli istituti tecnici e professionali po- 
tranno “formarsi” presso la locale 
Sezione Rifornimenti e Manteni- 
mento (lavorazioni meccaniche di 
officina; falegnameria; fabbro; verni- 
ciatura) e presso 11° Reparto In- 


frastrutture (progettazione opere 
edili; assistente cantieri opere edili- 
impianti). 

Dulcis in fundo, l’offerta di /avo- 
razioni in officina-laboratorio presso 
il 6° Reggimento Bersaglieri di 
stanza a Trapani, uno dei reparti 
d’eccellenza della Brigata Mecca- 
nizzata “Aosta”, motto ...E vincere 
bisogna..., appena rientrato da una 
controversa missione militare in 
Corno d’Africa. 

Continua dunque senza sosta e 
anzi si rafforza a macchia d’olio il 
processo di vera e propria militariz- 
zazione delle scuole di ogni ordine 
e grado della Sicilia e delle stesse 
funzioni e attività didattiche. 

Visite guidate in caserme, aero- 
porti e scali portuali militari e a in- 
stallazioni radar e telecomunicazio- 
ni; corsi, seminari e orientamento 
post-diploma tenuti all’interno de- 
gli istituti da parte di ufficiali di 
Esercito, Aeronautica, Marina e di 
altri corpi armati dello Stato; mani- 
festazioni e gare sportive scolasti- 
che promosse dalle Forze armate; 
l'alternanza scuola lavoro negli ar- 
senali navali, nelle officine e nei de- 
positi di armi, ecc., sono ormai una 
routine nella regione che ospita 
un’impressionate numero di basi di 


guerra in ambito nazionale e inter- 
nazionale e che per questo paga un 
inaccettabile prezzo in termini so- 
cio-ambientali e per la stessa sicu- 
rezza della popolazione. 

In Sicilia, poi, specie nelle pro- 
vince di Catania, Siracusa ed Enna, 
è divenuto asfissiante il pressing 
sulle scuole (comprese quelle per 
l'infanzia e primarie) da parte del- 
le forze armate degli Stati Uniti 
d'America e della NATO che ope- 
rano presso la grande stazione di 
Sigonella, una delle principali piat- 
taforme avanzate dei più moderni 
e sofisticati apparati bellici di tutto 
il Mediterraneo. 

Ogni occasione è buona perché 
dirigenti e docenti si facciano in 
quattro per ospitare i marines 
USA: manutenzione ordinaria e 
straordinaria dei plessi, corsi di lin- 
gua inglese ed informatica, scambi 
interculturali, saggi ginnico-milita- 
ri, lezioni di musica e concerti, ap- 
profondimenti di storia, geopoliti- 
ca e attualità, finanche l’educazione 
ambientale. 

L’ultima perla della usamilitariz- 
zazione delle scuole siciliane è di 
questi giorni. Nell’ambito delle at- 
tività di potenziamento lin- 
guistico (nome del progetto Chat 


CALTAGIRONE. | Marines vanno 


on grande rammarico abbia- 
C: appreso che venerdì 24 

Gennaio, presso la scuola 
media Piero Gobetti di Caltagiro- 
ne, si è svolto un singolare incontro 
tra studenti e marines di Sigonella. 
Un pacchetto preconfezionato e 
offerto da tempo a molte scuole si- 
ciliane come “scambio culturale” 
che rientra in progetti di lingua. 

Inutile ricordare a noi adulti cosa 
i marines rappresentino nel nostro 
territorio e nel mondo. 

Crediamo fermamente che in 
una scuola, soprattutto secondaria 
di primo grado, sia inopportuno 
che rappresentanti e mesterianti di 
guerra facciano ingresso. 

Ci chiediamo quale sia stata la 
motivazione educativa e didattica 
che abbia spinto ad approvare que- 
sta proposta, in un momento in cui 
la guerra e la violenza generale, di 
immagini, giochi, verbale e 


fisica,sembrano aver preso il so- 
pravvento su esempi positivi, paci- 
fici, costruttivi e di speranza. 

Nessuna polemica sterile verso 
un plesso che cresce con amore e 
dedizione futuri cittadini. Ma cosa 
abbia spinto una tale iniziativa non 
è chiaro. 

La scuola, da sempre, si fa cari- 
co, con valori etici e morali fon- 
danti, del bagaglio identitario e cul- 
turale per i nostri ragazzi e la stessa 
scuola, con attenzione pedagogica, 
non può trasmettere nozioni 0 
esperienze che possano essere vis- 
sute, senza un comprovato senso 
critico. 

Ci chiediamo pertanto come, in 
una terra come la nostra con tante- 
risorse culturali non possa esserci 
stata un’alternativa ai marines. 

Altro appunto riguarderebbe la 
“settimana” che ha visto svolgere 
tale iniziativa. Settimana da sem- 


with US) che l’Istituto Alberghiero 
“Giovanni Falcone” di Riposto, 
provincia di Catania, ha organizza- 
to in collaborazione con la NAS Na- 
val Air Station di Sigonella, è stata 
ospitata una conferenza del capita- 
no di corvetta Joseph Lopreiato, 
medico internista di US Navy in ser- 
vizio presso l'Ospedale navale della 
grande infrastruttura militare. 
Tema dell'intervento del capitan- 
dottore l’obesità vera e propria epi- 
demia globale. 

“Lopreiato ha messo in guardia 
gli studenti sui pericoli per la salute 
delle diete miracolose e sul cibo 
spazzatura e ha quindi indicato la 
dieta mediterranea come scelta ali- 
mentare d’eccezione capace di ga- 
rantire l’optimum per la salute”, ri- 
portano le cronache. “Il progetto 
continuerà nei prossimi giorni con 
uno scambio culinario tra i cuochi 
americani della base di Sigonella e 
gli studenti di enogastronomia”, si 
aggiunge alla fine. 

Cera proprio bisogno di un uffi- 
ciale dei Marines degli Stati Uniti 
d'America, paese leader del so- 
vrappeso, perché in Sicilia si sco- 
prissero i benefici di agrumi, verdu- 
ra, pane, pasta edolio. [I 

Antonio Mazzeo 


a scuola 


pre impegnata, in milioni di scuole, 
a tenere alta la “memoria”, il ricor- 
do più nero della nostra storia, af- 
finché le generazioni a venire ne 
siano inorridite e spaventate tanto 
da formarsi per la creazione di un 
mondo di uguaglianza, solidarietà e 
pace, contro guerre e olocausti, tut- 
tora presenti in tutto il mondo. 
Vogliamo ora credere che sia sta- 
ta solo una leggerezza e che la scuo- 
la continui ad essere promotrice di 
grandi valori morali, come la Pace e 
che soprattutto ne diventi garante, 
offrendo modelli educativi e cultu- 
rali che non abbiano nulla a che 


fare con la guerra. | 
Mamme No Muos Caltagirone 
Namaste’ 
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Scuola. I! sapere è la prima vittima dell’odierna istruzione 


Incertezza e frustrazione 


on c’è governo, partito 0 
{iso politico che non di- 

chiarino che la scuola deve 
essere posta al centro della società, 
che se la scuola non funziona la so- 
cietà va male e i giovani non avran- 
no futuro. Insomma la scuola è in 
cima ai pensieri e al centro dell’at- 
tenzione della politica italiana. 
Nuovamente in questi giorni, in cui 
il governo proclama di avviare la 
fase numero due, quella che dovrà 
dare una svolta alla sua azione e 
progettare un futuro più radioso 
dell’attuale situazione, la scuola è 
oggetto di dichiarazioni di diversi 
esponenti politici e di governo. Tut- 
to questo interesse nei confronti 
della scuola ha nel recente passato 
sostanzialmente prodotto tre dis- 
astrosi provvedimenti normativi — 
che chiamano riforme Moratti, 
Gelmini, Buona scuola, Renzi — che 
hanno ridotto la scuola pubblica ad 
una congerie di burocratismo, effi- 
cientismo, dirigismo. 

Siamo transitati così da una 
scuola autoritaria, che ha resistito 
fino agli anni ottanta del Novecen- 
to, ad una scuola che non ha perso 
del tutto i suoi tratti autoritari e clas- 
sisti, ma non è più strumento di 
emancipazione sociale come in pas- 
sato. E non è più spazio di confron- 
to e di elaborazione culturale. A di- 
rigenti scolastici trasformati in 
burocrati dalle frustrate aspirazioni 
manageriali corrisponde una classe 
docente impotente, schiacciata da 
processi che ne rendono pressoché 
inutile la funzione educativa e la tra- 
smissione delle conoscenze. Gli 
alunni sono in gran parte prigionie- 
ri dei nuovi strumenti di comunica- 
zione, dei vari social network, dei 
vari youtuber e influenzer. Assillati 
dall’ansia di non trovare una collo- 
cazione nel mondo del lavoro, de- 
privati di prospettiva e di proiezione 
in un futuro accettabile. Il messag- 
gio che oggi passa nella società è che 
la scuola è un passaggio obbligato 
per le giovani generazioni, ma tutto 
quello che si fa o si apprende al di 
fuori o parallelamente all’attività 
scolastica è più utile e più “formati- 
vo” di quello che si fa all’interno 
delle aule scolastiche. 

Non c’è certo da rimpiangere la 
scuola del passato — nella cui rigida 


strutturazione si potevano comun- 
que ritrovare certezze o conîflitti- 
contrasti forieri di solide identifica- 
zioni — ma non è certo 
delegittimando saperi disciplinari e 
conoscenze umanistiche che si può 
fronteggiare la destrutturazione in- 
dividuale e collettiva che l’avvento 
dell’era digitale porta con sé. In- 
somma scuole e famiglie — per non 
dire governi e potentati — stanno ab- 
bandonando — o volutamente indi- 
rizzando - le nuove generazioni al- 
l'incertezza e alla frustrazione. 

Così la prima vittima è il sapere, 
che non è più un sapere in sé, una 
conoscenza che accresce, stimola, 
soddisfa, insinua dubbi, si fa costru- 
zione di identità. Nella vulgata del 
nuovo mondo post il sapere diventa 
invece saper fare, tutto piegato al- 
l’utile, alla funzionalità, alla compa- 
tibilità con un mondo del lavoro che 
al contrario diventa sempre più de- 
strutturato e sfuggente. 

Perfetto trait d’union tra una 
scuola funzionale e mondo del lavo- 
ro è certamente l’alternanza scuola 
lavoro che la Buona scuola ha gene- 
ralizzato per tutti gli istituti superio- 
ria partire dal terzo anno. “Un cam- 
biamento culturale per la 
costruzione di una via italiana al si- 
stema duale, che riprende buone 
prassi europee, coniugandole con le 
specificità del tessuto produttivo ed 
il contesto socio-culturale italiano”, 
così viene presentata sul sito del Mi- 
nistero l'alternanza che nel frattem- 
po ha assunto un nome più suggesti- 
vo Percorsi per le Competenze 
Trasversali e l’Orientamento 
(PCTO). Non si tratta certo di co- 
niugare lavoro manuale e lavoro in- 
tellettuale, ma di contrapporre al sa- 
pere e alla conoscenza il fare e 
l'addestramento al lavoro. Il giova- 
ne si dice deve “acquisire compe- 
tenze più pratiche” che lo avvicinino 
al mondo del lavoro e lo facciano 
crescere e responsabilizzare. Tutta- 
via, dopo avere investito risorse e 
tempo nel fare acquisire agli stu- 
denti le fatidiche competenze che li 
spediscano direttamente al lavoro, 
adesso cominciano a fare capolino 
nel mondo della scuola nuovi per- 
corsi che rischiano di metterle in se- 
condo piano. Si tratta delle cosid- 
dette soft skill, la nuova star che si 


La Buona Scuola: i nuovi miti da inseguire. 


presume riempirà i piani dell’offer- 
ta formativa di molte scuole. Ecco 
come sono presentate sul sito di 
Adecco: “In parole semplici, per 
soft skill si intendono tutta quella 
serie di competenze trasversali che 
nella vita lavorativa sono importan- 
ti come o più delle competenze tec- 
niche e professionali acquisite con 
l’esperienza (hard skill). Fra le soft 
skill, le principali e più richieste nel 
mondo del lavoro sono: saper co- 
municare efficacemente; saper la- 
vorare in gruppo; essere in grado di 
tenere testa allo stress.”. E ancora 
si richiede autostima e fiducia in se 
stessi, intraprendenza, tenersi ag- 
giornati, empatia e creatività. Più 
esplicito è quanto è scritto in un ar- 
ticolo sul sito University business: 
“La veloce trasformazione del mon- 
do del lavoro in corso in questi ulti- 
mi anni continuerà ancora nel futu- 
ro e ciò rende difficile individuare 
quali competenze specifiche (0 
hard skill) saranno effettivamente 
importanti poiché è strettamente 
connesso ai profili professionali 
emergenti, sui quali vi sono molti 
punti interrogativi. In questo scena- 
rio si assiste oggi a quella che po- 
tremmo definire ‘la rivincita delle 
soft skill‘: il termine soft skill non è 
nuovissimo, ha cominciato a essere 
utilizzato negli anni °60, ma le com- 
petenze cui si riferisce sono state 
per tanto tempo considerate ancil- 
lari rispetto alle più solide hard skill. 
Visione ormai obsoleta. Oggi è ben 


LIVORNO. 30 anni di condanne per 21 


enerdì 10 gennaio si è tenuta 
VW iii: udienza del processo 

d’appello riguardante i fatti 
accaduti nel 2012 durante le prote- 
ste iniziate con la visita di Pierluigi 
Bersani alla stazione marittima di 
Livorno. 

Già dal primo giorno, 30/11/2012, 
era palpabile il clima di tensione vo- 
luto dalle forze dell’ordine e dal Par- 
tito Democratico nei confronti di 
una protesta legittima nei suoi con- 
tenuti e nelle forme. 

Il servizio d’ordine del PD pre- 
tendeva di perquisire i manifestanti, 
mentre polizia e carabinieri hanno 
più volte caricato il presidio davanti 
alla stazione marittima. 


SICILIA PUNTO L 
EDIZIONI 


NOVITA 


- Giovanni Di Stefano, 
“Schiavi e padroni nella Sicilia 
romana. Breve saggio per 
un’archeologia postproces- 
suale”. Collana Storia/Interventi 
n.34, pagg. 48, euro 5. 

- Giovanni Di Stefano, ‘“Po- 
tere e consenso. Dai Severi a 
Costantino. Monumenti, ico- 
nografie, ritratti”. Collana Sto- 
ria/Interventi n. 35, pagg. 88, euro 7. 

- Marco Sommariva. “L'uo- 
mo degli incarichi”. Collana 
Letteratura libertaria n. 26, pagg. 
124, euro 8 

- Laura Barone, “Maria Oc- 
chipinti: storia di una donna li- 
bera”. Nuova edizione ampliata ed 
aggiornata. Collana Storia/Inter- 
venti n. 5, pagg. 260, euro 15. 

Per richieste uguali o superiori 
alle 5 copie si applica lo sconto del 
40%. 

Utilizzare il cc postale 
1025557768 intestato a: Associazio- 
ne Culturale Sicilia Punto L, speci- 
ficando la causale. 


Il giorno dopo, in risposta all’in- 
giustificata repressione messa in 
campo alla stazione marittima, fu in- 
detto un presidio in piazza Cavour 
per spiegare alla cittadinanza la gra- 
vità di quanto accaduto. 

Concluso il presidio giunsero di- 
verse camionette della celere e di 
nuovo, senza alcuna motivazione, i 
presenti vennero caricati nel mezzo 
all’incredulità e allo sconcerto dei 
tanti passanti presenti in città per lo 
shopping natalizio. Ci furono anche 
in questa occasione diversi feriti e fu 
a quel punto chiaro a tutta la città 
che veniva messa in discussione la li- 
bertà di manifestare e il diritto al 
dissenso. 

La notizia venne ripresa da tutti i 
giornali e la città decise di scendere 
spontaneamente in piazza anche la 
domenica per mostrare la sua soli- 
darietà e il rifiuto a certe pratiche di 
violenta repressione. Dietro a uno 
striscione dal titolo “Livorno non si 
piega” si svolse un corteo di qualche 
migliaio di persone da Piazza Ca- 
vour fino alla Questura. Il corteo 
giunto di fronte alla Questura trovò 
schierati numerosi agenti della Di- 


DA PAG. 1 Guerra 


rio che sta facendo sentire la sua 
voce in Irag, Iran, Libano e nel resto 
del mondo. 

E° chiaro il tentativo di distogliere 
l’opinione pubblica da quei movi- 
menti, formati da persone che riven- 
dicano il diritto all’autodetermina- 
zione, all’indipendenza, alla libertà, 
alla democrazia e alla giustizia so- 
ciale. Sì, sono queste le nostre richie- 
ste. 

Lo sono dall'inizio, anche se i vo- 
stri occhi sono stati portati altrove 
proprio attraverso la minaccia di 
nuove guerre. 

Se dovesse tornare una nuova 
guerra, rischiamo di perdere tutto 
quello che è stato conquistato dal 
grande movimento di massa che è 


gos e funzionari in borghese, insie- 
me alla provocatoria presenza di ca- 
mionette e squadre di polizia in te- 
nuta antisommossa. Il corteo 
proseguendo il suo percorso incon- 
trò nuovamente uno schieramento 
di polizia davanti al cancello della 
Prefettura lasciato inspiegabilmen- 
te aperto, nonostante la giornata 
domenicale, con la polizia schiera- 
ta. A quel punto, nonostante gli in- 
viti alla calma dal megafono, la ten- 
sione salì e la polizia si rinchiuse 
all’interno del palazzo. Il corteo 
dopo pochi minuti proseguì, e giun- 
se nuovamente in piazza Cavour. 

A seguito di questi fatti, furono 
portati a processo 21 militanti poli- 
tici della nostra città, condannati 
poi in primo grado a oltre 30 anni di 
reclusione, accogliendo in pieno le 
richieste del pubblico ministero. Il 
processo di appello recentemente 
conclusosi ha confermato le 21 con- 
danne emesse in primo grado. 

E’ chiara la volontà di repressio- 
ne nei confronti di quell’area politi- 
ca che da 20 anni porta avanti le lot- 
te sociali sul diritto all’abitare e sul 
lavoro, percorsi ecologisti e per 


o rivolte 


sceso in lotta qui in Iraq e nei paesi li- 
mitrofi della regione. Verrebbe mina- 
ta alla radice, l’unità popolare. La 
guerra sarà usata come scusa per elu- 
dere le richieste delle masse, causan- 
do gravi violazioni dei diritti umani e 
mettendo ancora più a rischio la vita 
dei difensori e delle difensore di quei 
diritti, la cui vita è già oggi sotto mi- 
naccia. 

Sostenere i popoli rivoluzionari del 
mondo e rimanere solidali con loro e 
le loro rivendicazioni significa tenere 
aperta una finestra verso un futuro li- 
bero dalla guerra. Un futuro più si- 
curo e pacifico, più democratico e, 
soprattutto, più giusto. 

Baghdad, Piazza Tahrir, 
25 gennaio 2020 


chiaro il fatto che sono proprio le 
soft skill l’unico punto fermo nel 
mondo del lavoro attuale, fonda- 
mentali sempre in qualunque conte- 
sto e qualunque sia l'evoluzione che 
il lavoro vivrà.”. 

Ecco quindi il nuovo mito da inse- 
guire. Il mercato adesso non richie- 
de solo braccia, ma vuole condivisio- 
ne, la totale aderenza di corpi e 
menti. E la scuola, si profetizza, è 
chiamata ad adeguarsi se vuole stare 
al passo coi tempi. Tutto il resto non 
conta. 

Angelo Barberi 


14 FEBBRAIO. 
Sciopero genera- 
le nazionale 
della scuola 


Lo sciopero è indetto su indicazio- 
ne del Coordinamento Nazionale 
dei Precari della Scuola, che ha te- 
nuto una serie di assemblee region 
ali e quella nazionale a Milano il 15 
dicembre. 

La giornata di lotta è stata procla- 
mata dai sindacati di base CUB, 
SGB, Adl Cobas, Sol Cobas, USI- 
CIT per: 

la stabilizzazione di tutti i precari, 

un vero aumento dei salari, 

contro ogni progetto di autonomia 
differenziata. O 


compagni 


l’ambiente, percorsi rivendicativi sul 
welfare. A dimostrazione di ciò, in 
entrambi i gradi di giudizio è stata 
confermata perfino una condanna 
per un imputato per il quale anche il 
pubblico ministero aveva chiesto 
l'assoluzione. In appello le pene si 
sono leggermente abbassate, solo a 
causa della prescrizione di alcuni 
reati minori ma in sostanza nulla è 
cambiato. Circa 30 anni di reclusio- 
ne e quasi SOmila euro da pagare, tra 
parte civile e spese processuali. 

Aspettando le motivazioni della 
sentenza, che dovrebbero arrivare 
ad aprile, lanciamo di nuovo una 
campagna di solidarietà ai 21 con- 
dannati. Non lasciamoli soli! 

Sono in programmazione vari ap- 
puntamenti, sia informativi che be- 
nefit per sostenere le ingenti spese, 
anche nell'eventualità di un ricorso 
in cassazione. 

Per chi volesse saperne di più sul- 
la 3 giorni di proteste, qui sotto il link 
per il dossier a riguardo. 

http://archivio.senzasoste.it/.../li- 
vorno-non-si-piega-dossie... 

Per chi volesse contribuire a soste- 
nere le spese processuali qui sotto 
VIBAN per fare la donazione: 

Fantelli Luca 

IT10S03268223000EM001061933 

BI 


Livorno non si piega 


CALENDARIO 
ANTICLERICALE 2020 


E° uscito il Calendario di effemeri- 
di anticlericali per il 2020 a cura di 
Pierino Marazzani. 

Le illustrazioni di questo numero 
sono dedicate al 150° anniversario 
della Breccia di Porta Pia (XX set- 
tembre). 

Una copia euro 7. Per richieste 
uguali o superiori alle 5 copie scon- 
to del 30%. 

Utilizzare il ccp n. 1025557768 in- 
testato a Associazione Culturale Si- 
cilia Punto L. 


AL DI QUA. 


Diatribe teologiche sui 
preti in camera da letto 


orrei cominciare con una 
VWWeiona notizia, anzi, con una 

serie di buone notizie: ogni 
giorno chiudono conventi e istituti 
di suore in tutta Italia per mancan- 
za di nuove vocazioni; provate a 
transitare davanti ad ognuno di 
questi luoghi, e sarete attratti per 
prima cosa dal numero di manife- 
sti di lutto affissi davanti al portone. 
L’estinzione delle suore procede ra- 
pida a ritmi di oltre 10.000 l’anno; 
in Europa, dove l'emorragia si at- 
testa attorno al 13,5% annuo, si cal- 
cola che le suore si estingueranno 
entro il 2050; il fenomeno trascina 
con se la chiusura di asili e scuole 
primarie cattoliche; ai vescovi - 
questi bravi manager - se le spese 
risultano superiori alle entrate, non 
resta che decretare lo scioglimento 
di strutture, il trasferimento delle 
poche vecchie sorelle rimaste e la 
chiusura degli stabili, generalmen- 
te imponenti e sontuosi, muniti di 
giardino e quasi sempre ubicati in 
zone centrali, quindi dal valore im- 
mobiliare molto alto. 

Avevano provato con l’impor- 
tazione di suore dal Terzo Mondo, 
e in un certo senso questa ha fre- 
nato per tanti anni l’estinzione di 
vari ordini monastici; ma ora pare 
che anche tale possibilità si sia ridi- 
mensionata nonostante i dati inter- 
ni al Vaticano presentino incre- 
menti di vocazioni: fatto sta che 
dalle Filippine, dall’Africa, dall’ A- 
merica latina, sono sempre meno 
le ragazze che decidono di farsi 
suore per sopperire alla fame e alla 
miseria. Tanto più che, come acca- 
duto con una certa costanza in Sici- 
lia, molte di queste suorine si sono 
risvegliate un mattino con forti mal 
di pancia, e fattesi visitare ai pron- 
ti soccorsi, hanno scoperto di esse- 
re rimaste incinte, sicuramente non 
da parte dello spirito santo. Così 
ecco che si è sviluppato il fenome- 
no del rimpatrio: rispedite a casa, 
oppure “ospitate” in istituti dove 
porteranno avanti la gravidanza in 
attesa di una decisione. 

Insomma, crisi profonda in tutti 
i sensi. 

Anche da questa vicenda emerge 
incontenibile la questione del sesso 
nell’ambito della chiesa cattolica, e 
di come le soluzioni adottate ab- 
biano fatto sviluppare quel malco- 
stume “fai-da-te” noto come pedo- 
filia con tutti i suoi contorni. 

La polemica fra papa Razzinger 
e papa Bergoglio a proposito del- 
l'ordinazione di persone sposate ci 
mostra come lo scontro sia tutt'ora 
sempre più ardente tra i fautori di 
una tradizione (per tradizione va 
intesa la decisione di un concilio di 
imporre il celibato ai preti, cosa che 
avvenne col Concilio d Trento tra il 
1545 3 il 1563 che risolse una que- 
relle poi formata nel 1917 nel Co- 
dice di Diritto Canonico) e “inno- 
vazione”. Diatriba nata dalla 
decisione del sinodo sull’Amazzo- 
nia dell’ottobre scorso svoltosi in 
Vaticano di aprire all’ordinazione 
di persone sposate per sopperire 
alla sempre più scarsa vocazione a 
farsi prete riscontrata nella società; 
un estremo tentativo di sopravvi- 
venza, limitato a un’area del Piane- 
ta, che però avrebbe potuto fornire 
l'assist a tutta la chiesa cattolica per 
introdurre qualche novità in tal 
senso nelle rigide regole sul celiba- 
to dei preti, e risollevarsi dalla pe- 
nuria di personale. 

E sempre a proposito di chie- 
sa e sesso, nello specifico di pedofi- 
lia, quei simpaticoni di Noi Siamo 
Chiesa hanno scritto una lettera 
aperta al vescovo Ghizzoni, nomi- 
nato responsabile della CEI per il 
problema degli abusi sessuali (il 
Consiglio Episcopale Permanente 
della Conferenza dei vescovi italia- 
ni si è riunito per affrontare questo 
tema il 20 gennaio), per precisare 
quanto poco e male si sia fatto in 
tema, e per indurre la CEI ad una 
“correzione fraterna” del suo at- 
teggiamento. Riportiamo alcuni 
brani della missiva di Vittorio Bel- 
lavite, coordinatore italiano del 
movimento. 

“Pensiamo che voi vescovi do- 
vreste riconoscere gli errori e i ri- 
tardi con cui avete affrontato il pro- 
blema negli ultimi anni, dicendo in 
non pochi casi che in Italia la situa- 
zione era ben diversa da quella de- 
gli altri Paesi; 

pensiamo che sia stato un pecca- 
to di supponenza quello di trascu- 


rare l'ascolto delle vittime e delle 
loro sofferenze preoccupandovi solo 
di evitare lo scandalo pubblico e il 
danno per la Chiesa; 

pensiamo che dobbiate riconosce- 
re che la prassi di trasferire il prete 
pedofilo da una parrocchia ad un’al- 
tra (spesso sempre a contatto con 
minori) e di nasconderne o atte- 
nuarne le responsabilità presso le 
vittime ediloro famigliari sia stata la 
norma in gran parte delle diocesi fa- 
cendo prevalere le vostre eventuali 
procedure amministrative contro la 
giustizia penale e gli elementari di- 
ritti delle vittime; 

pensiamo che sia necessario un 
solenne atto penitenziale del massi- 
mo rilievo, anche mediatico, da par- 
te vostra sul passato, come è stato 
fatto da altri episcopati. 

Le faccio presente che siamo da- 
vanti a un problema che riguarda dai 
diversi punti di vista solo la struttura 
ecclesiastica (sia per quanto riguar- 
da il prete pedofilo che il vescovo 
che ha “protetto”) e mai riguarda 
qualche parte del popolo cristiano 
che non ha alcuna responsabilità e 
che, in questa vicenda, ha sopporta- 
to solo grandi sofferenze e grandi 
delusioni. Mentre il danno per l’e- 
vangelizzazione colpisce tutta intera 
la nostra Chiesa”. 

Bellavita contesta quanto espres- 
so in una recenti intervista su Avve- 
nire da monsignor Ghizzoni: 

“Pensiamo che il lamentarsi, 
come emerge dall’intervista, per i 
dati sulla pedofilia del clero ipotiz- 
zati dalla stampa e dal sito «l’Abu- 
so», sia inutile perché voi non avete 
fatto come i vescovi tedeschi che 
hanno preso l’iniziativa in prima 
persona di accertarsi dei fatti, usan- 
do di adeguate competenze esterne. 
Da anni ripetete di non conoscere le 
dimensioni del fenomeno ma, co- 
munque, la cronaca riferisce non ra- 
ramente di processi e condanne, che 
non hanno mai alle spalle una de- 
nuncia proveniente dalle diocesi. E 
le informazioni analitiche descritte 
dai giornali devono essere contrad- 
dette con contestazioni precise e 
senza la vostra frequente insofferen- 
za che ha come retro pensiero che 
esse siano solo espressione di spiri- 
to antiecclesiale. 

Adesso è aperta una possibilità, 
quella che traspare in modo un po’ 
enfatico dalle Sue parole nell’inter- 
vista, quella dell’attivazione delle 
strutture diocesane previste dalle Li- 
nee guida. Riguardano il futuro e 
siamo interessati a capire se e come 
funzioneranno. Pensiamo che esse 
debbano essere solo e soprattutto 
composte da laici, in particolare da 
donne e dotate di vera indipenden- 
za. Conterà se i membri non saran- 
no persone del circuito ecclesiastico 
ma esperti anche esterni alla vita 
della Chiesa. Di esse dovranno fare 
parte delle vittime, comunque esse 
dovranno essere ascoltate facendo 
loro superare la ritrosia di chi è sta- 
ta a lungo invitato al silenzio o alla 
prudenza “per il bene della Chiesa. 

Le Linee Guida non parlano di in- 
denizzi, ci sembra una carenza gra- 
ve. Perché? Essi sono stati previsti in 
situazioni analoghe e per importi si- 
gnificativi in altre Chiese. «L’accom- 
pagnamento delle vittime» previsto 
dalle Linee guida cosa significa? Può 
dare vita a tentativi di tenere a ba- 
gnomaria la vittima o sarà fondato 
anzitutto sul riconoscimento del tor- 
to subìto e su un aiuto di tipo psico- 
logico e spirituale fatto da persone 
all’altezza di un tale difficile compi- 
to? Cercheremo di sapere se l’obbli- 
go morale di denunciare alle autori- 
tà civili il prete pedofilo, sempre 
disatteso in passato, non sarà eluso 
in futuro con qualche ragionamento 
giustificativo di “teologia morale” 
che è sempre possibile trovare”. 

Ecco le posizioni di Noi Siamo 
Chiesa, che ancora credono - beati 
loro - in una riforma (o autoriforma) 
della Chiesa Cattolica Apostolica 
Romana. 

Ma c'è un’altra chiesa che avan- 
za e che va seguita da vicino: la Chie- 
sa Pastafariana, che adora il Prodi- 
gioso Spaghetto Volante, con la sua 
rappresentante in terra, la Pappa, i 
suoi Dieci Condimenti e la sua dissa- 
crannte ironia. Nei prossimi mesi i 
pastafariani terranno il loro Primo 
Concilio mondiale a Roma. Faremo 
in modo di esserci per riferire ai let- 
tori di Sicilia libertaria per cosa val- 
ga veramente credere. 

Fra’ Dubbioso 
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É LIBRI 


Insegnamenti per 

gli anni venti 

“271 lezioni per il XXI secolo", 
di Yuval Noah Harari 


on l’inizio del nuovo anno e 
Cc: nuovo decennio ho ben 

pensato di portare a termine 
la trilogia di Yuval Noah Harari 21 
lezioni per il XXI secolo (Bom- 
piani 2018): il titolo promette bene. 
A differenza delle due opere prece- 
denti che avevano un impianto sag- 
gistico classico, questa ha una strut- 
tura più (post)moderna: è composta 
da ventuno capitoletti leggibili anche 
in modo indipendente e non sequen- 
ziale. La sua genesi spiega la forma 
più leggibile del solito: «il libro è sta- 
to scritto dialogando con il pubbli- 
co... in risposta a domande che let- 
tori, giornalisti e colleghi mi hanno 
rivolto». 

Disillusione. Lavoro. Libertà. 
Uguaglianza. Comunità. Civiltà. Na- 
zionalismo. Religione. Immigrazio- 
ne. Terrorismo. Guerra. Umiltà. Dio. 
Laicismo. Ignoranza. Giustizia. Post- 
verità. Fantascienza. Istruzione. Sen- 
so. Meditazione. Queste le ventuno 
tematiche, tutte permeate dallo 
sguardo di Harari che in quest'opera 
si rivela appieno: laico, illuminista, 
immanentista, disincantato. Anche 
stavolta toccherò appena alcuni pun- 
ti- non m'interessa recensire libri: vo- 
glio solo far venire al lettore la voglia 
di leggerne alcuni che mi hanno col- 
pito, poi ne parleremo. Harari è con- 
sapevole che siamo fortunati anche 
solo per questo privilegio: «miliardi 
di noi possono a stento permettersi il 
lusso di approfondire queste doman- 
de, poiché siamo pressati da ben al- 
tre urgenze... ciascuna di queste per- 
sone ha problemi assai più urgenti 
del riscaldamento globale o della cri- 
si della democrazia liberale». Il pro- 
blema è che adesso i problemi sono 
globali... 

«Un mondo globale esercita una 
pressione senza precedenti sui nostri 
comportamenti e sull’etica indivi- 
duale. Ognuno di noi è intrappolato 
in numerose ragnatele, che mentre 
limitano i nostri movimenti trasmet- 
tono le nostre vibrazioni più imper- 
cettibili a destinazioni remote». Il 
punto di partenza imprescindibile 
per un ripensamento del presente è 
che viviamo tutti nel medesimo pia- 
neta — un virus nato nell’altra parte 
del mondo arriva da noi in pochissi- 
mi giorni. «La specifica dimensione 
globale delle nostre vite personali 
mette in evidenza quanto sia impor- 
tante denunciare i pregiudizi religio- 
sie politici, i privilegi razziali e di ge- 
nere, e la conseguente involontaria 
complicità nell’oppressione esercita- 
ta dalle istituzioni» — per non parla- 
re di quella volontaria... 

Intanto il modello politico de- 
mocratico è apertamente in crisi: pri- 
ma la crisi finanziaria del 2008, poi 
nel 2016 la vittoria di Trump e il voto 
sulla Brexit, che proprio nel giorno in 
cui scrivo diventa realtà... Sì, siamo 
nella merda: economicamente e po- 
liticamente. 

«La narrazione liberale e la logica 
capitalistica del libero mercato inco- 
raggiano le persone a coltivare note- 
voli aspettative... Nei decenni a ve- 
nire, tuttavia, a causa degli effetti 
congiunti della rivoluzione tecnolo- 
gica e della catastrofe ecologica, la 
generazione più giovane potrebbe 
già considerarsi fortunata se riuscis- 
se a mantenere inalterate le condi- 
zioni attuali» (ce ne stiamo già ac- 
corgendo...). 

Secondo Harari non ci resta che 
creare una “narrazione” aggiornata 
per il mondo a venire: cosa che do- 


NOVITA’ EDIZIONI 
LA FIACCOLA 


PER UN ANARCHISMO DEL 
XXI SECOLO 


Federazione Anarchica francofo- 
na. Un affresco chiaro, puntuale ed 
attuale sul pensiero anarchico e sul- 
le pratiche dell’anarchismo organiz- 
zato. Collana La Rivolta, n. 19, pagg. 
60, euro 4,00. 


ANARCHISMO IN DIVENIRE 

Andrea Papi, “Anarchismo in di- 
venire. L’Anarchia è cosa viva”. Pre- 
fazione di Francesco Codello. Bi- 
blioteca anarchica n. 18, pagg. 180, 
euro 15,00. 


vrebbero capire anche i governanti, 
che per reazione e paura — o sem- 
plice calcolo politico — danno sem- 
pre più seguito a storie dannose, il- 
liberali, intolleranti. «I politici sono 
un po’ come i musicisti, e gli stru- 
menti che suonano sono le nostre 
emozioni e il nostro sistema biochi- 
mico. Rilasciano una dichiarazione 
e il paese è travolto dal terrore. 
Mandano un tweet e provocano 
un’esplosione di odio». Ma in un 
mondo in cui il divario tra ricchi e 
poveri continua a crescere, do- 
vremmo tornare a lottare — come in- 
segnano i francesi, alla faccia di 
quello pseudosocialista di Ma- 
cron... 


trattate in un modo inaspettato per 
un accademico. Un esempio è la re- 
ligione, con particolare riferimento 
all’ebraismo ortodosso — legato a 
doppio filo alle politiche dello stato 
di Israele — finalmente e giustamen- 
te criticato da Harari. Eppure esiste 
qualcosa che ha più seguito della 
religione, e su cui dovremmo pun- 
tare la nostra attenzione: «al giorno 
d’oggi quasi tutti, fatte salve picco- 
le varianti, seguono il modello eco- 
nomico capitalista, e siamo tutti in- 
granaggi di una sola linea di 
produzione... i biglietti verdi sono 
universalmente venerati senza ri- 
serve ideologiche da tutte le fazioni 
politiche e religiose». Il denaro è il 
nuovo oppio dei popoli... 


uno sforzo eroico contro il razzismo 
tradizionale senza rendersi conto 
che il fronte della battaglia è cam- 
biato. Il razzismo tradizionale sta 
venendo meno, il mondo adesso è 
pieno di “culturalisti”’». Questa è la 
nuova forma di razzismo nella qua- 
le indulgiamo tutti — sì, anche noi 
progressisti. Nessuno, tranne qual- 
che nostalgico, dice più che qualcu- 
no è inferiore perché viene da una 
razza inferiore: ma da una cultura 
inferiore. Questo razzismo è più 
subdolo perché sembra avere un 
avallo dai fatti (una cultura patriar- 
cale è inferiore — cioè meno progre- 
dita — rispetto a una liberale, dun- 
que i musulmani sono et cetera et 
cetera). Pensiamoci. 


ratore, che elabora pensieri grazie a 
storie piuttosto che per mezzo di 
numeri e grafici, e crede che lo stes- 
so universo funzioni come una sto- 
ria... Quando ricerchiamo il senso 
della vita, vogliamo una narrazione 
che ci spieghi che cosa è la realtà e 
qual è il mio particolare ruolo nel 
dramma cosmico». Ma proprio 
quando crediamo di aver trovato la 
chiave di lettura di quest’opera, 
Harari se ne esce così: «la demo- 
crazia è fondata sull’assunto che gli 
elettori sanno chi è meglio votare, il 
capitalismo del libero mercato pre- 
sume che il cliente abbia sempre ra- 
gione, e l'educazione liberale inse- 
gna agli studenti a pensare con la 
propria testa. E però un errore ri- 
porre tutta questa fiducia nella ra- 
zionalità degli individui». Nell’ulti- 
mo capitolo ci suggerisce sottovoce 
che la cosa migliore da fare è... me- 
ditare. 


mi accontento della cara vecchia 
meditazione filosofica, usando que- 
sto libro come guida ma non come 
bibbia. I] 


NOVITA': 


bile?) ascesa del benecomunismo 
napoletano e sulla possibilità di co- 
struire comunità dal basso. 


72, euro 4,00. Coedizione con Can- 
dilita. 


alle 5 copie, sconto del 40%. 


intestato a Associazione Culturale 
Sicilia Punto L, specificando la 
causale. 


lie culturali 


Alcune tematiche vengono 


«La gente continua a condurre 


«Homo sapiens è un animale nar- 


Harari intende la Vipassana; io 
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Musica. 7a Sanremi e Concertoni del Quasi-Primo Maggio 


Il rap del citofono 


‘ome fu, come non fu, un bel 
Ci: arrivò il Duemila: gli 

anni Zero. Poi, i Dieci. I più 
scafati dicevano duepuntouno: 2.1. 
Infine, gli anni Venti. Tradotto si- 
gnifica, tra l’altro, che a un certo 
punto agli italiani cominciò a puz- 
zare l’alito, e tutti sembravano sot- 
to psicofarmaci. E queste cose non 
le dico io, ma i dati del Rapporto 
Osservasalute. Il dentista è diventa- 
to un lusso, a tavola si mangia più 
pane e meno frutta, il consumo di 
farmaci antidepressivi è triplicato. 
Sono alcuni degli effetti che la crisi 
economica ha provocato sulle abi- 
tudini degli italiani, soprattutto sul- 
le fasce deboli della società. Un’Ita- 
lia più povera. Più televisione, meno 
cinema. Meno dentista, meno libri, 
più psicofarmaci. Un elenco che 
funziona quasi da indicatore socia- 
le. 

Arrivò anche Febbraio 2020. E 
a una nazione sotto psicofarmaci 
piombò tra capo e collo il settante- 
simo Festival di Sanremo, e tutti a 
fare subito gli spiritosi. Ma, prima, 
c’era stato il Concertone del Quasi- 
Primo Maggio del 19 Gennaio, 
quello delle Sardine. 

Ora, siccome i collaboratori delle 
pagine culturali di questo giornale 
sono persone serie, e alcuni persino 
laureati, non dovremmo, neanche 
lontanamente, parlare di questi 
eventi. Ma si sa: la carne è debole e 
quindi, a discolpa, citeremo, appun- 
to, l’overdose di psicofarmaci di cui 
sopra e il conseguente, pesantissi- 
mo appannamento delle funzioni 
critiche e selettive. Carità e giusti- 
zia, che di solito ci accompagnano 
in queste turbolente imprese, que- 
sta volta sono scese giù albar per un 
caffè: lungo, molto lungo. Dice che 
ritorneranno dopo, parecchio 
dopo: tra un mese almeno. A festi- 
val terminato. Come dargli torto? 

E vero: potremmo, dovremmo 
occuparci di altro. Di “Stimmung” 
di Karleinz Stockhausen, ad esem- 
pio: una composizione del 1968 
dove un coro canta, o più esatta- 
mente vocalizza, per più di un ora 
uno stesso suono, o meglio un ac- 
cordo composto da note le quali 
non sono altro che armonici di una 
stessa fondamentale che non si ode 


mai nel corso della composizione. 
Oppure di altro: di metonimie, indi- 
catori stilistici, minchiate. 

Prendete, ad esempio, il concerto 
delle Sardine. Una plastica rappre- 
sentazione dello stato in cui versa 
l’agonizzante armento televotante e 
quanti, tra questo, aspirano a man- 
driani più educati, democratici, di 
quelli che accompagnano al macel- 
lo mettendoti la mano sulla spalla. 
Di quelli che non esibiscono le ma- 
nette da carceriere come gli altri, 
ma le nascondono dietro la schiena 
con un sorriso buono. 

Sul palco Afterhours, Subsoni- 
ca, Marlene Kuntz, Bandabardò, 
Marracash e compagnia bella. Tutti 
bravi, tutti buoni, tutti “per” e nes- 
suno “contro”. Bella Ciao in tutte le 
salse e tutti a reclamare un bravo 
pastore. Quasi una manifestazione 
d’affetto. La sintesi nel finale dello 
stralunato e serissimo monologo di 
Alessandro Bergonzoni: “Vi lascio 
con un pensiero sulle Sardine”, e giù 
cinque secondi di silenzio. Che poi 
uno dice John Cage, e quelli che 
stanno dall’altra parte aggiungono 
de Maistre; ma lasciamo perdere. 

Questo succedeva a Bologna. 
Sembrava quasi la linea del Piave 
che, infatti, mormorò con il vocione 
pacato di Stefano Bonaccini, uno 
che, anche se ha cambiato montatu- 
ra degli occhiali e si è rifilato la bar- 
ba, è in politica da trent'anni con il 
PDS, DS, PD e acronimi rosa vari. 

Attraversando la Linea Gotica, 
ecco la Liguria; e, a venti chilometri 
dalla Francia, il teatro Ariston di 
Sanremo. Impossibile sfuggirgli, 
specialmente se il vicino tiene il te- 
levisore a palla. 

Senza infangarsi troppo le orec- 
chie, basterebbe dare un’occhiata al 
cast di Sanremo 2020: da Rita Pa- 
vone a Piero Pelù, dai Ricchi e Po- 
veri — bionda compresa- ad Albano 
e Romina; dai cachet folli agli im- 
proponibili ospiti. 

Le solite minchiate, appunto. 
Declinate e presentate alla nazione 
intera sciorinando la stracotta mer- 
canzia del luogo comune: buoni, 
cattivi, lacrime, ritorni, pentimenti. 
E infine il paradiso, che in questi 
sanremesi casi, dopo aver scontato 
il purgatorio del talent show, dura 


quanto una canzone; e poi fiere di 
paese e pubblicità di supermercati 
sotto casa in attesa della prossima 
occasione. Oppure, se eliminati, il 
ritorno all’inferno dove ogni possi- 
bile sogno sarà per sempre vilipeso. 
Una cosa da Fortezza Bastiani, se 
volessimo perdere tempo con gli 
acari dei libri. 

Nel mezzo c’è dell’altro: una ma- 
teria oscura che forma, come in co- 
smologia, una buona parte della 
massa della quale è costituita la no- 
stra società; un insieme sconosciuto, 
quasi un’ipotesi, che non emette 
nessun segnale. Questo qualcosa 
che manca contiene una propria 
energia inespressa e inutilizzata che 
può arrivare all'improvviso anche 
da zone di solito disprezzate e usate 
come discarica per il populismo e le 
sue merci tossiche: l’adolescenza, i 
non luoghi delle città, le sue perife- 
rie, la solitudine di fronte ad uno 
schermo; la vecchiaia, la povertà, V’i- 
gnoranza. E l’ansia, che sembra es- 
sere la parola chiave di questo nuo- 
vo millennio. Da queste zone 
qualche segnale arriva, e uno di que- 
sti era alla fine di un’intervista tele- 
visiva al ragazzo diciassettenne del 
Pilastro, quello cui la iena Salvini ha 
chiesto per citofono se spacciasse. 

Quasi alla fine del filmato una 
voce femminile fuori campo, forse 
la sua ragazza, ha chiesto al dicias- 
settenne: “Ma glielo hai detto che 


Quando eravamo felici: | Ricchi e Poveri in una foto di repertorio. 


stai scrivendo una canzone?”. Lui, 
imbarazzato, prima ha detto di no, 
che ancora la stava scrivendo; poi 
ha sorriso e sottovoce ha iniziato a 
rappare i primi versi che aveva scrit- 
to: “Non capisco veramente in che 
situazione sono / ho solo diciassette 
anni e per una citofonata la mia vita 
potrebbe andare al suolo / guardo 
Salvini e non capisco veramente 
quale sia il suo ruolo /i soldi che ha 
in mano non lo stanno facendo 
uomo”. 

La musica, per quei pochi se- 
condi, era diventata uno strumento; 
con quelle poche parole, senza 
nient'altro che un click che segnas- 
se il tempo, era ritornata a essere 
viva. Aveva cioè acquistato un sen- 
so che sembrava essersi perso per 
strada, tra Concertoni con rockstar 
democratiche e Festival con divi 
moderati; tra nuove stelle ultrata- 
tuate e cantanti da talent show una 
botta e via. Poi, magari questa can- 
zone che il ragazzo ha rappato alla 
fine dell’intervista neanche esiste, 0 
chissà cosa potrebbe diventare. Ma 
va bene lo stesso: e di tutto quello 
che è stato cantato in questi primi 
mesi del nuovo Ventennio che ci si 
prospetta — invasione di cavallette, 
peste, ignoranza e tenebre incluse — 
forse questa è la canzone più bella. 


II 
Aldo Migliorisi 
http://aldomigliorisi.blogspot.com 


ARMAND ROBIN. La parola serva a dire il vero 


Armand Robin. L'indesidera- 
bile. La falsa parola e altri 
scritti. A cura di Antonio Ma- 
linverno. Giometti & Antonel- 
lo, Macerata, 2018. Pp. 148. 
Euro 18. 


rmand Robin, nato in Bre- 
tagna nel 1912, è una delle 
igure più eccentriche e in- 


collocabili del ‘900 francese. Liber- 
tario, fu poeta, giornalista e pole- 
mista, critico letterario, studioso 
delle lingue fu traduttore da un nu- 
mero impressionante di lingue (ita- 
liano, tedesco, russo, polacco, 
ebraico, arabo, cinese...). Durante 
la guerra s’inventò il mestiere di sti- 
lare bollettini d’ascolto delle tra- 
smissioni radiofoniche nelle varie 
lingue, specializzandosi nell'analisi 
della situazione politica internazio- 
nale, fece questo lavoro inizialmen- 
te per il regime di Vichy, ma ben 
presto prese a stilare bollettini an- 
che per i partigiani francesi. Dopo 
la guerra fu avversato dai comunisti 
per il suo feroce antistalinismo, già 
nel 1934 di ritorno dalla Russia de- 
nuncerà gli orrori del regime comu- 
nista traditore della rivoluzione, 
così come era stato pesantemente 
minacciato dalla Gestapo, nel libro 
viene riprodotta la lettera che scris- 
se alla Gestapo a Parigi nell’ ottobre 
del 1943 “Vorrei essere minacciato 
con precisione. E d’altra parte sa- 
rebbe non rispettare l’ordine di as- 
sassinio... [che] costringe i candi- 
dati al mio assassinio a rovistare 
tutta la città per trovarmi; il mio at- 
tuale indirizzo è ignoto quasi a tut- 


Controllate la scadenza 
dell'abbonamento. 


Sull’etichetta con il vostro indi- 
rizzo, in alto a destra, sono riporta- 
ti il mese e l’anno di scadenza del- 
l'abbonamento. 

(Vale solo per i distratti) 


ti; eccolo. Venite! Non scapperò! 
Lascerò addirittura la porta aper- 
ta”. Refrattario a qualunque potere 
politico, intellettuale e linguistico: 
“Senza parola, io sono ogni parola; 
senza lingua, io sono ciascuna lin- 
gua”. Robin trovò naturale aderire 
nel 1945 alla Federazione anarchica 
e diventerà collaboratore del “Le 
Libertaire”. Muore a Parigi nel 
1961 dopo un arresto per un alterco 
in un locale: condotto al commissa- 
riato, muore nell’infermeria del car- 
cere in circostanze mai chiarite. In 
questo libro sono raccolti i suoi te- 
sti in prosa più importanti, i suoi 
scritti sulla teoria del linguaggio e 
quelli sociologici e politici, ma in 
particolare quelli più potenti di ta- 
glio pamphlettistico . Sono riporta- 
te le sue lettere indesiderabili, come 
quella alla Gestapo che abbiamo vi- 
sto, così pure una lettera indeside- 
rabile dell’Aprile del 1946, pubbli- 
cata su “Le Libertaire”, una 
domanda ufficiale per essere inclu- 
so in tutte le liste nere che si con- 
clude con un appello: “ Mi candido 
anticipatamente a tutte le liste nere. 
Una lista nera in cui non apparissi 
mi offenderebbe”, e Robin “meri- 
ta” l’inserimento nelle liste della 
prescrizione, così come aveva de- 
nunciato i crimini nazisti e dei suoi 
alleati non mancherà di denunciare 
e smascherare, dopo la guerra, i co- 
siddetti poeti della resistenza da lui 
accusati di essere “aragonizzati” 
(da Louis Aragon, influente intel- 
lettuale organico al Partito Comu- 
nista francese; che, anonimamente, 
nel dopoguerra con Paul Eluard lo 
inserirono nelle lista dei collabora- 
zionisti del regime di Vhicy). 

“Lo spettacolo che da qualche 
anno ci offrono gli intellettuali è 
uno dei più deprimenti mai visti in 
Europa... la nostra letteratura è 
stata disonorata da quella miserabi- 
le farsa chiamata... poesia della Re- 
sistenza (quale poesia? Quale resi- 


stenza? ...Si sono visti i cantori del- 
la libertà presiedere i tribunali del- 
l’inquisizione, i distruttori di prigio- 
ni reclamare la moltiplicazione delle 
prigioni... hanno litigato unicamen- 
te su quale degli oppressori va servi- 
to, si sono levati contro certi campi 
di concentramento solo per far di- 
menticare altri campi di concentra- 
mento”, così nel 1946. 

Robin scrisse “La falsa parola” 
nel 1953; questa edizione riprende, 
in parte, la prima edizione in italia- 
no delle Edizioni “l’Affranchi” del 
1995, la traduzione era a cura di An- 
drea Chersi, mentre nell’edizione di 
Giometti & Antonello è di Antonio 
Malinverno. Interessanti i suoi scrit- 
ti sulla falsificazione del linguaggio, 
la falsa parola, dove sottolinea l’uti- 
lizzo della menzogna da parte dei 
mezzi di comunicazione; Robin ri- 
vela l’iniziativa, nei mezzi di comu- 
nicazione, di una forma di “decere- 
bramento” come di uno dei 
fenomeni più importanti del secolo 
scorso, e ancora attuale. Che sia l’in- 
dottrinamento fascista o la propa- 


ganda sovietica così come il discor- 
so del “mondo libero”, la volontà di 
asservimento è la medesima. “Si 
sono dimenticati che la parola ser- 
ve a dire il vero”. In appendice al li- 
bro la riproduzione di un bollettino, 
e la cronologia della sua vita, ma 
come scrisse lo stesso Robin “Qua- 
lunque biografia è distruttiva, sov- 
versiva; ripercorre al contrario la 
strada conquistata da ogni uomo 
nella sua vita passo dopo passo; è 
un genere letterario che va lasciato 
alla polizia”. 

Per chi non ha letto l’edizione 
“lAffranchi” questo libro potrà 
fare conoscere un irregolare incor- 
ruttibile nel pensiero, i cui scritti 
sono di attualità, in un epoca di fal- 
se notizie create ad arte. “Cono- 
scere il potere equivale a essere ri- 
usciti a sfuggirli; dargli un nome è 
distruggerlo; descriverlo nel detta- 
glio, con la stessa obiettività con cui 
gli entomologi descrivono un inset- 
to, è peggio persino di distrugger- 
lo”. 

Carlo Ottone 


ORE 6 DEL 20 GENNAIO 1920: | ferrovieri 
italiani scrivono la storia della lotta di classe 


Alle 6 del 20 gennaio 1920 i ferro- 
vieri bloccavano le Ferrovie italiane. 
La protesta iniziava dopo che le ri- 
chieste avanzate dal Sindacato Ferro- 
vieri Italiani (SFI), sulle 8 ore, contro 
lo sfruttamento degli avventizi, per mi- 
glioramenti salariali erano state re- 
spinte dal governo Nitti. 

Vi furono arresti di massa; e il mi- 
nistro De Vito, col plauso della destra 
parlamentare e della sinistra riformi- 
sta annunciò l’applicazione del fami- 
gerato “articolo 56”, che prevedeva il 
licenziamento per chi si fosse astenu- 
to dal lavoro; l’azienda organizzò il 
krumiraggio sostenuta dal sindacato 
cattolico e da quello fascista. 

Non servì a nulla. OTTANTAMI- 


LA ferrovieri abbandonarono il lavo- 
ro. I pochi treni che circolarono in 
quei dieci giorni erano scortati dai 
militari. Sparatorie, sabotaggi, scon- 
tri, sassaiole erano all’ordine del gior- 
no. Il magnifico sciopero si concluse 
il 29 gennaio, tutte le richieste degli 
scioperanti vennero accolte, i provve- 
dimenti disciplinari ritirati. 

Nel centenario di questa importan- 
tissima ricorrenza, Cub Rail, con uno 
sforzo assolutamente impari rispetto 
alle proprie risorse, esce con una ri- 
stampa integrale dell’In Marcia! del 
febbraio-marzo 1920, accompagnata 
da un testo di Giorgio Sacchetti a de- 
scrizione della lotta. 

cubrail@libero.it 
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Cinema. 


ul cinema dell’imbecillità. 
Gpiinoo subito! In un Pae- 

se dove nessuno è servo e tut- 
ti sono principi di sé... gente come 
Checco Zalone sarebbe passata per 
le armi per indecenza qualunquista 
(sospetta di riesumazione e apolo- 
gia dell’iconologia fascista) o basso 
mercanteggio della moda italiana 
nel mondo... con quella faccia da 
scimunito che si ritrova è riuscito 
tuttavia ad entrare in sintonia con 
la versione catto-destrorsa degli 
italiani brava gente... un popolo di 
voltagabbana, ruffiani, corrotti e fi- 
gli di puttana come non si sono mai 
visti sulla faccia della Terra... i film 
di questo figurinaio dell’imbecillità 
hanno raggiunto incassi stellari e le 
famiglie (intellettuali, politici, facce 
televisive, gente comune...) che 
entrano a frotte nei cinema ne 
escono ancora più stupidi, qualcu- 
no perfino ride (?!)... di cosa (?)... 
di una dialettica dell’imbecillismo, 
di una fessaggine monumentale, di 
un ilota da quattro soldi che dis- 
pensa l’imbecillità come un desti- 
no. 

Checco Zalone avrebbe potuto 
essere un ottimo poliziotto, ma 
come comico (tantomeno come re- 
gista) può solo aspirare come ad- 
detto alle pulizie dei gabinetti di 
Mediaset (alla Rai tutti i posti sono 
già occupati da tempo... anche se 
Fiorello, Fabio Volo, Fabio Fazio, 
Luciana Littizzetto o Roberto Be- 
nigni si fanno in quattro per ascen- 
dere all’apogeo dell’imbecillità de- 
gli ascolti televisivi)... 

A ritroso. La maschera (davvero 
patetica) di Checco Zalone non ha 
niente di creativo, poetico o di ma- 
ledetto... l’attore/regista sembra 
non comprendere la stupidità che 
interpreta... il modello è ormai in- 
flazionato però, va detto, ovunque 
riscuote successo e consenso. Ogni 
epoca ha i suoi ciarlatani, così come 
ha i suoi saprofiti, i suoi bastardi e, 
ovviamente, i suoi imbecilli... il fa- 
scio del cinema italiano, principal- 
mente, è qualcosa che sta tra l’im- 
mondezzaio e il sottoscala della 
storia... e siccome l’imbecillità è un 
comportamento i film sono in mas- 
sima parte cosette raccontate da 
idioti per idioti... semplificati fino 


araggiungere l’imbecillità generaliz- 
zata... produttori, autori, attori, cri- 
tici, pubblico... si affratellano nella 
più atroce delle inclinazioni a servi- 
re, l'entusiasmo... i nascondimenti 
delle matrici populiste, dottrinarie, 
politiche, accademiche tradiscono i 
principi di verità, bellezza e libertà di 
pensiero... non si è mai imbecilli in 
solitudine, ci vuole non solo un con- 
testo ma anche un terreno politico 
dove gli stupidi meno stupidi ap- 
paiono intelligenti... figurati! 

Checco Zalone appartiene a 
quella folta schiera di comici da cen- 
tri commerciali... la commediaccia 
italiana inscatolata negli anni ’80 e 
pervenuta in tutta la sua imbecillità 
fino ad oggi... l’impero dell’identico 
dispone di folle ammaestrate e là 
dove il diverso è proibito s’instaura 
la devastazione della dignità... l’ap- 
parenza è anche la messinscena dei 
suoi riti, cerimonie, autocelebrazio- 
ni che imperversano prima sul gran- 
de schermo, poi furoreggiano in te- 
levisione... il riconoscimento si 
definisce in rapporto all’istituzione 
che lo autorizza... che sia un mito, 
un operaio, un pazzo o un emigran- 
te... se vuoi essere parte integrante 
della società spettacolare devi sog- 
giogare la tua coscienza al culto dei 
mercati e accondiscendere all’obbe- 
dienza dell'economia politica... fare 
della morale (di giustizia e libertà) 
dei padri una morale da servi: i pa- 
droni non l'hanno mai avuta. 

Dopo Cado dalle nubi (2009), Che 
bella giornata (2011), Sole a catinelle 
(2013), Quo Vado? (2016), film sce- 
neggiati da Zalone e Gennaro Nun- 
ziante, diretti da Nunziante, che 
hanno incassato montagne di soldi, 
quindi la ragione è dalla loro parte... 
Zalone debutta come regista con 
Tolo Tolo... che anche a vedere con 
santa pazienza si cade in un’ineffa- 
bile disfatta della curiosità... si po- 
trebbe uscire dal cinema sui titoli di 
testa o dare alle fiamme l’intero ba- 
raccone... porca puttana ladra... ma 
come è possibile soltanto concepire 
film di tanta intensa imbecillità e 
come è possibile che milioni di ci- 
trulli si facciano prendere per il culo 
da un citrullo come loro?... qui for- 
se c'è la risposta all’ascesa dei totali- 
tarismi nella storia o delle sante in- 


www.sicilialibertaria.it 


quisizioni delle chiese... nemmeno 
le porcherie natalizie - che presenta- 
no un benessere così vergognoso da 
far rabbrividire anche le pantofole 
griffate del Papa —, raggiungono la 
cialtroneria qualunquista di Tolo 
Tolo... non c’è niente di più ridicolo 
di un comico che non fa ridere, è 
come ignorare il disdoro di un popo- 
lo incapace di avere una qualche 
identità... il sorriso, l’amore e perfi- 
no il tragico provengono dalle scatu- 
rigini della gioia o del dolore... le im- 
magini, le parole, i sogni hanno la 
forza di distruggere come di crea- 
re... quando sono autentici possono 
cambiare il mondo. 

Tolo Tolo (che sembra significare 
solo solo, dice Zalone)... racconta di 
un italiano scappato in Africa inse- 
guito dai debiti... lì scoppia la guer- 
ra civile... cerca di rientrare in patria 
insieme a un gruppo di migranti... è 
il solo bianco... si innamora di una 
ragazza che accompagna un bambi- 
no verso il mare... la madre è morta 
e il piccolo Doudou deve andare a 
Trieste per ricongiungersi al padre... 
naturalmente tutto è bello quello che 
finisce bene... Doudou troverà il pa- 
dre, la ragazza sposerà Zalone in so- 
gno e una mongolfiera lo porterà in 
cielo (vestito da colonialista) dove 
dispenserà cicogne e bambini all’in- 
tero pianeta... Zalone non trova di 
meglio che chiudere il film con un 
balletto musicale che plagia male le 
pubblicità di certi caffè (il plagio è 
un’arte!)... quando non c’è poesia 
l'artista bada all’ornamento e l’orna- 
mento è un mezzo per nascondersi... 
un genio è sempre incompreso, del- 
lo stupido si comprende tutto. 

In Tolo Tolo le gag non ci sono... 
nemmeno i nove mesi di lavoro e i 
venti milioni di euro spesi per realiz- 
zare questa stronzata si vedono... la 
critica dell’italianità becera non pas- 
sa dalle camicie, mutande, cinture, 
mocassini, pantaloni “firmati” e 
nemmeno dalla crema per il viso che 
Zalone sparge nel film... quando in- 
contra un fotografo francese che fil- 
ma storie di migranti con la legge- 
rezza del boia di Londra e, guarda 
caso, è anche il testimonial su Vanity 
Fair della medesima crema... anche 
l’ultimo dei beoti comprende che qui 
si fa del cretinismo nemmeno ele- 


gante... lo schermo co- 
munica il primato del 
mercimonio sulla strut- 
tura narrativa. La mes- 
sa in scena Nicola Di 
Bari, Nichi Vendola, 
Massimo Giletti o Enri- 
co Mentana... è funzio- 
nale all’insensatezza o 
alla volgarizzazione del 
lasciar correre... infio- 
rettano i sepolcri della 
rappresentazione finta 
di una tragedia vera. 
Zalone non si lascia 
sfuggire nemmeno la 
possibilità di ri/fare il 
Duce (con tanto di can- 
zonetta fascista) sulla 
pelle dei migranti... la 
fuga dalla prigione libi- 
ca di Zalone, la ragazza, 
il bambino è una men- 


“Tolo Tolo” (2020) di Checco Zalone (Luca Medici) 
Del nulla redditizio 


zogna formulata male e è 

detta peggio... il riscat- Ca 

to per la liberazione del DAL 1 GENNAIO AL CINEMA 
tandue Siti co pi]: -.' 


fotografo poi, sembra 

uscito da un manuale 

sulla diplomazia della Bocconi, 
dove s'apprende come trattare gli 
ultimi nelle varie forme di costri- 
zione... ma lo stupido resta stupi- 
do anche con una laurea in socio- 
logia della distruzione o un Oscar 
in mano per ostentata dichiarazio- 
ne che la vita è bella. 

La sceneggiatura di Zalone e 
Paolo Virzì è una sequela di sipa- 
rietti piuttosto televisivi (come i so- 
gni di Zalone) e sono in contrasto 
con le riprese aeree (fatte col dro- 
ne insomma) che confezionano 
l’intero film nel cartolinesco... il 
montaggio (Pietro Morana), la fo- 
tografia (Fabio Zamaron), le musi- 
che (Checco Zalone e Giuseppe 
Saponari) e le canzonette alla Di 
Bari-Cotugno smielate lungo la co- 
struzione filmica, esprimono bene 
la nullità delle evidenze e il reddi- 
tizio che ne consegue, mai il conta- 
gio dei “cattivi esempi”... a memo- 
ria di ubriaco, non ho ricordo di un 
film sgangherato, pretenzioso o 
semplicemente stupido, così inuti- 
le per l'educazione all'intelligenza. 
Il ludico portato all'estremo cerca 
l'eternità. 

Non si ride della carriera politi- 


DICHIARAZIONE. Sulla condanna inflittami 
dal tribunale di Gela 


iovedì 16 gennaio 2020 il 
Grin di Gela mi ha 

condannato a 6 mesi di car- 
cere per i fatti avvenuti durante il 
trekking no muos del 21 agosto 
2016. Vista la mole di imputazioni 
scaricate sui 24 compagni coinvol- 
ti in questa inchiesta, il fatto che, 
alla fine, io sia risultato l’unico con- 
dannato può essere di per sé con- 
siderato un fatto positivo. 

Che io abbia offeso “l’onore e il 
prestigio” dei pubblici ufficiali (po- 
liziotti in borghese senza nessun 
segno di riconoscimento) abbas- 
sandomi i pantaloni e mostrando- 
gli il sedere, è senz’altro questione 
che va esaminata attentamente. 

Gli operatori (poi risultati dei 
poliziotti) filmavano continua- 
mente tutte le persone che si an- 
davano concentrando per parteci- 
pare al trekking, girando attorno a 
loro in maniera provocatoria; al- 
l’arrivo di un pullman da Catania, 
la polizia impose all’autista di apri- 
re solo la porta anteriore per con- 
sentire che tutti i presenti dentro il 
mezzo scendessero ad uno ad uno 
dall’unica uscita disponibile e in 
modo da poter essere filmati. La 
polizia ha giustificato questo suo 
operato come azione preventiva di 
eventuali reati... 

Il mio gesto è stato senz'altro un 
segno di protesta verso questa sfac- 
ciata operazione di schedatura, 
che riguardava anche molti mino- 
renni; ma nonv’è alcun dubbio che 
si sia trattato anche di un modo di- 
vertente per dimostrare come vi- 
vano questa lunga battaglia contro 
il MUOS gli attivisti, cioè in piena 
allegria, affrontando in maniera 
assolutamente spensierata il clima 
serioso, tetro e minaccioso con cui 
le forze dell’ordine gestiscono gli 
eventi di protesta. 

Ogni volta sono due mondi in- 
comunicabili a contrapporsi, e loro 


non comprenderanno mai la nostra 
gioia di lottare, che a volte (come fu 
in quel caso) può rappresentare an- 
che una maniera di smorzare la ten- 
sione che il loro atteggiamento pro- 
duce. 

La condanna va però vista anche 
sotto altri aspetti: chiudere il proce- 
dimento assolvendo tutti poteva 
rappresentare un segno di debolez- 
za, invece condannandone almeno 
uno, si lanciava un segnale - l’enne- 
simo - verso chi si ostina a resistere 
alla militarizzazione americana del 
territorio siciliano. Che importa poi 
se lo stesso soggetto era già stato as- 
solto per lo stesso “reato” in sede ci- 
vile; o se, alla fin fine, l’unico fatto 
che ha “turbato” l’ordine pubblico 
quel 21 agosto del 2016 sia risultato 
essere l'esposizione di un culo alle 
telecamere della polizia scientifica, 
intervenuta in forze con la celere e 
tutti i soliti apparati connessi, in Su- 
ghereta e dentro la base USA a di- 
fesa dell'impianto bellico dei Mari- 
nes? 

La Questura di Caltanissetta da 
tempo ha fatto proprio il detto di 
Mao Zedong “colpiscine uno per 
educarne cento”, e così andiamo 
avanti a colpi di arresti (Turi Vacca- 
ro), fogli di via (Giacomo), condan- 
ne, procedimenti giudiziari, come se 


ARRIPIGGHIA 


CHIS TU! 


una lotta come questa si potesse ri- 
durre ad un contenzioso giuridico. 

E che non si può ridurre a questo 
lo dimostrano gli anni di battaglie a 
Niscemi per far chiudere una base di 
morte, ma lo dimostrano ancora di 
più tutte le resistenze in atto in Italia, 
con gli arresti e la repressione che le 
colpiscono, che però, più che smor- 
zarle, le alimentano di rabbia e di 
consapevolezza. 

Pippo Gurrieri 


In seguito alla condanna, e alla di- 
chiarazione di cui sopra, ho ricevuto 
tantissimi attestati di solidarietà, vici- 
nanza, complicità; messaggi, mail, te- 
lefonate, comunicati in quantità tale 
da non poterne qui fare l’elenco per 
evitare di trascurare qualcuno. Rin- 
grazio quindi tutte le persone, tutti i 
compagni e le compagne, tutti gli ami- 
ci che hanno speso qualche parola 
contro questa condanna ridicola e mi- 
rata, il cui primo effetto è stato quello 
di far nascere la necessità di un ab- 
braccio corale non solo verso il sotto- 
scritto, ma ma nei confronti della 
grande lotta che stiamo portando 
avanti contro il Mostro militarista, una 
lotta che di questi atti di gretta repres- 
sione si nutre e ci cresce. 

Mi preme sottolineare il fatto che per 
tanti questa è stata l’occasione di ri- 


flettere su come funziona la macchi- 
na della giustizia e come agisce la re- 
pressione governativa verso chi si op- 
pone a progetti di guerra e di morte. 
Per altri è stato un modo per sentirsi 
più vicini a una battaglia che, evi- 
dentemente, non li aveva ancora del 
tutto sfiorati. Per tutti, credo di poter 
affermare, si è trattato di compren- 
dere la portata di una mostrata di 
culo a dei poliziotti in borghese sche- 
datori seriali, gesto che hanno non 
solo capito ma in molti rivendicato e 
appoggiato. 

Ricorreremo in appello, ma so- 
prattutto continuiamo a lottare con- 
tro il MUOS, il militarismo e tutte le 
guerre, con ogni mezzo, compreso lo 
sberleffo, lo sfottò, l’allegria sovversi- 
va e sovvertitrice del potere bacchet- 
tone che conosce solo codici e man- 


ganelli. O 
P.G. 


PS. Il disegno riprodotto in que- 
sto articolo è a cura della redazio- 
ne de L’ombroso. 


ca di un analfabeta asceso agli 
scranni del parlamento negli osan- 
na elettorali, non si ride dei mi- 
granti che affogano nel Mediterra- 
neo e fuoriescono dal mare 
cantando e ballando come Esther 
Williams in Bellezze al bagno (1944), 
non si ride sulle battute mussolinia- 
ne: “Il fascismo è come la candida, 
con il sole e lo stress viene fuori”. Il fa- 
scismo caro Zalone è un cancro e va 
estirpato alla radice. Altro che ri- 
derci sopra e quando fai il verso al 
Duce ti viene anche male. Qualun- 
quismo e fascismo sono sinonimi; i 
ragazzi della Resistenza che si sono 
messi uno straccetto rosso al collo 
(Pier Paolo Pasolini, diceva), hanno 
preso il fucile, sono andati alla mac- 
chia per conquistare una società più 
giusta e più umana - e molti sono 
stati uccisi dai nazi-fascisti-, lo han- 
no fatto anche perché tu possa dire 
le cazzate che dici e fare film per le 
platee instupidite della civiltà dello 
spettacolo... il cinema è morto! Il 
cinema resta morto! perché ci sono 
stati e ci sono buffoni senza talento 
come te che l'hanno ucciso. Amen e 
vaffanculo! | 

Pino Bertelli 


NOVITÀ ZERO 
IN CONDOTTA 


NELLA GIACOMELLI 

UN’ANARCHICA —CONTRO- 
CORRENTE di Ercole ONGARO 

Introduzione di Maurizio Anto- 
nioli. 192 pagine, 15 euro. 

Per richieste: scrivere a 

<zeroinc@tin.it> oppure: 

http:/Awww.zeroincondotta.org/ri 
chieste.html 


Chersi libri 


Carissimi, volevo segnalare che 
tra gli INEDITI ON LINE sul mio 
sito www.chersi.it ho inserito LE 
AVVENTURE DI UN POVERO 
DIAVOLO di Robert Reitzel, di- 
rettore della rivista anarchica in lin- 
gua tedesca DER ARME TEU- 
FEL che comparve negli USA dal 
1884 al 1900. 


Avvisiamo abbonati e distri- 
butori che da questo numero 
saranno sospesi gli invii a tut- 
ti coloro che risultano in forte 
arretrato con i pagamenti. 


Sicilia libertaria in continente 


ALESSANDRIA, Seme anar- 
chico 

BOLOGNA, Circolo Berneri, 
Cassero di Porta Santo Stefano 

CARRARA, Circolo culturale 
anarchico, via G. Ulivi, 7 

FIRENZE, Ateneo libertario 
fiorentino 

JESI, Centro Studi Libertari, via 
Pastrano 2 

LIVORNO, Federazione anar- 
chica livornese, via degli Asili 33 

MILANO, Federazione anarchi- 
ca milanese, viale Monza 255 

MODENA, Circolo La Scintilla, 
Strada Attiraglio 66 - Libera offici- 
na, Tirassegno 7 

PADOVA, Il Librivendolo 


PARMA, Faustone Saglia 

ROMA, Circolo Cafiero, via 
Rocco da Cesinale 16 - Libreria 
Anomalia, via dei Campani 71-73 - 
Biblioteca L’idea, via Braccio da 
Montone 71 A, 

SPEZZANO ALBANESE (CS) 
Federazione Anarchica Spixana 


SIAMO ANCHE 

SU TELEGRAMI 

Si possono seguire le nostre atti- 
vità, oltre che sul sito e sulla pagina 
Facebook, anche su Telegram al- 
l’indirizzo: https://t.me/sicilialiber- 
taria 


E Agenda 


Punti vendita 


CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, piazza Pola (Ibla); So- 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 


Federazione 
Anarchica 
Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So- 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tel. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Paler- 
mo: 348 0712536 (Antonio); Agri- 


gento, Caltanissetta, Enna e 
Trapani (scrivere al recapito FAS) 


Sottoscrizione 
er la Biblioteca 
ranco Leggio 


Totale raccolto: 3.969,52 
Viganò (Casatenovo) 50,00 
Nuovo totale: 4.019,52 


Rendiconto 
HW ENTRATE 


Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 21, gruppo 16, Società 2 
- POZZALLO Un Mondo a Colori 
100 - ROMA Anomalia 10. Totale 
179,00. 

Abbonamenti: TRENTO Bari 20 
- NAPOLI Busalacchi 20 - PISA 
Cannoletta 20 - MOLFETTA 
Mancini 20 - LUCERA Sponzilli 20 
- REGGELLO Spina 20 - COMISO 
Nicaso 50 - S. BIAGIO PLATANI 
Caldara 60 - BOLOGNA D'angelo 
120 - CASTELBOLOGNESE 
Biblioteca Borghi (2 abb.) 40 - 
GAETA Ciano 20 - REGGIO EMI- 
LIA Canzoneri 20 - FOLIGNO 
Paccoia 20 - STAZZEMA Rossi 20 
- MODICA Blanco 20. 
Abb.+libri: BURGIO Colletti 35 
- CASATENOVO Viganò 35 ABB. 
PDF: QUERCETA Rossi 10 - SPI- 
LAMBERTO Gozzoli 10 - 
CASTELBOLOGNESE Biblioteca 
Borghi 10 - GROTTE Zaffuto 10. 
Abb. sostenitori: RAGUSA 
Cutraro/Migliorisi 50, Panza 30 - 
VILLA CORTESE Ermini 30 - CA- 
STELLANZA Colombo 30 - 
FORLIMPOPOLI Papi 50. Totale 
790,00 

Sottoscrizioni: GAETA Ciano 10 
- GROTTE Zaffuto 25 - CASATE- 
NOVO Viganò 15. Totale 50,00 


BI USCITE 


Spedizioni: 264,59 
Stampa: 350,00 
Postali: 1,28 
Cancelleria: 5,50 
Addebiti sul cc: 10,50 


HH RIEPILOGO 


Entrate: 1.019,00 

Uscite: 631,87 

Attivo: 387,13 

Deficit precedente: 2.119,10 
Deficit totale: 1.731,97 


Leggi e diffondi 
Sicilia libertaria 


ATTENZIONE! 


Prendete nota 
del ccp e dell'Iban 
del giornale 


Conto corrente postale 
10255577 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
00 1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 


s Internazionale 


NH ECONOMIA 
L'evoluzione del debito 


pubblico italiano nel 2019 


gennaio 2019 i media ripor- 
tarono la notizia dell’au- 
ento del debito pubblico 


italiano in valori assoluti a fine no- 
vembre 2018 a 2.345.363 milioni di 
euro, con un incremento di 10.237 
milioni rispetto alla fine del mese 
precedente, allorché si era attestato 
a 2.335.126 milioni. 

Successivamente questi dati sono 
stati rettificati in sensibile aumento, 
rispettivamente a 2.409.566 e 
2.399.831 milioni di euro. 

E infatti piuttosto frequente, se 
non praticamente sistematico, che 
gli importi relativi al debito pubbli- 
co vengano modificati a distanza di 
mesi o perfino di anni, per cui è sem- 
pre opportuno non affrettarsi 0 sbi- 
lanciarsi nei giudizi, sempre suscet- 
tibili di smentita a posteriori. 

È il caso di rammentare che le 
rettifiche in aumento dell’ammon- 
tare del debito pubblico implicano 
un peggioramento del rapporto del 
medesimo con il prodotto interno 
lordo, ossia con l’indice normal- 
mente utilizzato per valutarne la ri- 
schiosità e per i relativi confronti in- 
ternazionali. Va tenuto altresì conto 
che ciò che si definisce debito pub- 
blico non comprende in realtà tutte 
le poste debitorie delle pubbliche 
amministrazioni, ma soltanto quelle 
a carattere finanziario, rappresenta- 
te cioè da titoli obbligazionari pub- 
blici. Sono quindi esclusi, in partico- 
lare, i debiti di natura commerciale, 
rivenienti cioè, direttamente o indi- 
rettamente, dalle attività quotidia- 
ne di scambio di beni e prestazioni, 
da parte di pubbliche amministra- 
zioni, con imprese, lavoratori ed al- 
tri enti e categorie sociali. 

Questa sottovalutazione del debi- 
to pubblico è fonte di distorsioni, er- 
rori di valutazione ed anche abusi 
ed ingiustizie nelle attività di paga- 
mento e riscossione del settore pub- 
blico. Da un lato, può accadere che, 
a fronte di una consistente riduzio- 
ne del debito pubblico complessivo, 
conseguente ad un qualche ridi- 
mensionamento della debitoria 
commerciale, il dato ufficiale, che 
considera solo il debito finanziario, 
evidenzi un incremento, o viceversa. 

D'altro canto, accade sovente e, 
anzi, con una certa sistematicità che 
il settore pubblico ritardi i paga- 
menti di ogni genere, al fine di evi- 
tare una emissione ritenuta inop- 
portuna di titoli pubblici aggiuntivi 
che evidenzi un peggioramento del 
debito finanziario nazionale. 

Non sono del tutto sporadici, di 
conseguenza, i casi di imprese e al- 
tri soggetti in stato di sostanziale 
equilibrio di bilancio e in buona sa- 
lute economica costretti all’insol- 
venza o al fallimento per eccessivi ri- 
tardi, difficoltà o impossibilità nella 
riscossione dei loro crediti verso enti 
pubblici. Comunque, quale che fos- 
se l’importo preso a riferimento, il 
dato riportato nel bollettino statisti- 
co mensile della Banca d'Italia rela- 
tivo a novembre 2018 costituiva una 
novità alquanto preoccupante ri- 
spetto al precedente andamento del 
debito pubblico nell’ambito di un 
esercizio annuale. Si trattava del 
quarto massimo storico in un solo 
anno per il debito pubblico italiano, 
dopo che il precedente ultimo livel- 
lo record era stato fissato a luglio 
2018 con 2.342.757 milioni di euro. 

Negli anni precedenti, accade- 
va, invece, pressoché invariabilmen- 
te, che si verificasse un solo picco 
nel mese di luglio, mentre, nei mesi 
finali, l'’ammontare complessivo del 
debito finanziario pubblico si man- 
tenesse più o meno notevolmente 
inferiore. 

Alla fine di dicembre 2018, il de- 
bito pubblico ha registrato una fles- 
sione, evidenziando un totale di 
2.380.306 milioni di euro, ma a gen- 


naio 2019 ha stabilito un nuovo 
massimo storico, raggiungendo 
l'importo totale di 2.420.456 milioni 
di euro. Per tutti i mesi successivi del 
2019, il debito pubblico non è più 
sceso al livello del novembre 2018 e 
si è mantenuto stabilmente e più o 
meno notevolmente al di sopra dei 
2.400 miliardi di euro. 

A fine febbraio 2019 il debito 
pubblico ha fatto registrare una ri- 
duzione a 2.419.927 milioni di euro, 
con una lieve flessione di 529 milio- 
ni rispetto al massimo storico appe- 
na raggiunto. Alla fine del mese suc- 
cessivo c'è stata una ulteriore 
riduzione a 2.414.905 milioni di 
euro, ossia di 5.022 milioni rispetto 
a febbraio. A fine aprile il debito 
pubblico ha stabilito un nuovo re- 
cord, raggiungendo la cifra di 
2.429.628 milioni di euro. A maggio 
2019 il debito complessivo si è ri- 
dotto a 2.420.898 milioni di euro. A 
giugno 2019 il debito pubblico è ri- 
salito a 2.442.364 milioni, stabilendo 
un ulteriore record storico. A luglio 
2019 il debito pubblico italiano ha 
registrato un nuovo massimo stori- 
co nell’importo di 2.466.020 milioni 
di euro. Ad agosto 2019 il debito 
pubblico italiano ammontava a 
2.462.693 milioni di euro e a set- 
tembre 2919 si è ulteriormente ri- 
dotto a 2.439.248 milioni di euro. 
Adottobre 2019 il debito pubblico è 
aumentato a 2.446.769 milioni di 
euro e a novembre si è ridotto a 
2.444.610 milioni, in notevole au- 
mento rispetto ai 2.409.566 dello 
stesso mese del 2018. 

Ciò che appare indubitabile da 
tutte queste cifre è che l'andamento 
del debito pubblico è peggiorato nel 
2019, aggravando ed approfonden- 
do le anomalie già riscontrate l’an- 
no precedente. 

Già nel 2018, infatti, si erano re- 
gistrati, in rapida successione, tre 
nuovi record storici, ad aprile, mag- 
gio e luglio ed un quarto a novem- 
bre, che, superando il picco solita- 
mente rilevato a luglio, costituiva un 
pessimo segnale ed un fattore di ul- 
teriore forte preoccupazione. 

Nel 2019 si è riprodotto un anda- 
mento per molti versi analogo, ma a 
un livello di indebitamento media- 
mente superiore di oltre 53 miliardi 
di euro rispetto a quello registrato 
l’anno precedente e di quasi 71 mi- 
liardi ad agosto, con quattro nuovi 
massimi storici a gennaio, aprile, 
giugno e luglio. 

Il minimo che si possa dire è che 
il sistema economico finanziario ita- 
liano non è apparso in grado di in- 
vertire la tendenza all’aumento del- 
l'indebitamento e il peggioramento 
riscontrato potrebbe significare che 
la sua dinamica negativa possa or- 
mai ritenersi fuori controllo. 

I vertici politico-finanziari sem- 
brano incapaci e anche scarsamen- 
te interessati ad aggredire in modo 
serio ed efficace i fattori all’origine 
del progressivo peggioramento del- 
la situazione finanziaria del paese, 
ossia la corruzione, l’evasione fisca- 
le e la malavita organizzata. 

Appare evidente che esigenze e 
interessi finanziari ed elettorali di 
buona parte delle forze politiche 
prevalgano sulla necessità, da tem- 
po fattasi inderogabile, di rigore 
nella gestione della spesa pubblica, 
nella riscossione dei tributi e nel 
perseguire le collusioni con la mala- 
vita organizzata. 

Non si capisce altrimenti perché 
solo in Italia questi fenomeni inci- 
dano tanto pesantemente sui conti 
pubblici da provocarne quello che 
ormai non può che onestamente de- 
finirsi, più ancora che un perma- 
nente squilibrio 0 sconquasso, una 
possibile progressione verso il defi- 
nitivo dissesto. 

Si riscontra una singolare inade- 


SICILIA LIBERTARIA 


Direttore responsabile: Giuseppe Gurrieri 
Mensile, Redazione: Via Garibaldi, 2 - 97100 RAGUSA 
E-mail: info@sicilialibertaria.it 
Registrazione Tribunale di Ragusa n. 1 del 1987 
Una copia Euro 2,00 - Arretrati Euro 4,00 Abbonamenti - Estero: Euro 50,00 - 
Pdf: Euro 10,00 Italia: annuo Euro 20,00 - sostenitore da Euro 30,00 in su 
Abbonamenti gratuiti per i detenuti 
Versamenti su ccp. n. 1025557768 intestato a Associazione Culturale Sicilia Punto L- 
Iban: IT 90 O 0760117000 001025557768 
intestato a Associazione Culturale Sicilia Punto L - via Garibaldi 2 A - Ragusa 
Edito dall'Associazione Culturale Sicilia Punto L 
Fotocomposizione e stampa Tipografia MODUL MOTTA 
Ragusa, Zona Industriale III Fase tel. 0932- 666518 


www.sicilialibertaria.it 


SICILIA LIBERTARIA BI FEBBRAIO 2020 


Lobbyng. Per cancellare il senso di società 
Il FMI contro le pensioni 


a Banca Centrale Europea ha 
[I preso per i fondelli il governo 

italiano con una lettera in cui 
gli rinfacciava di non essere in grado 
di dimostrare che l’introduzione dei 
nuovi limiti all’uso del contante ab- 
bia dei reali effetti sulla riduzione 
dell’evasione fiscale. La notizia è sta- 
ta banalizzata da molti commenti nel 
senso che anche la BCE oggi am- 
metterebbe che la limitazione del 
contante non ha effetti positivi, sem- 
mai deleteri. In realtà il PD non s'è 
inventata la fobia per il contante, ma 
l’aveva adottata con il tipico entusia- 
smo conformistico che oggi caratte- 
rizza le sinistre di fronte ad ogni di- 
rettiva che piova dalle organizzazioni 
sovranazionali. 

L'attuale presidente della 
BCE, Christine Lagarde, era sino a 
pochi mesi fa direttore generale del 
Fondo Monetario Internazionale, 
cioè proprio quell’istituzione che ne- 
gli anni passati ha condotto una fu- 
riosa lotta contro il contante, pre- 
sentando il “no cash” come misura 
indispensabile per sollevare le masse 
povere del mondo dal loro analfabe- 
tismo finanziario. Il primo Paese ad 
adottare in modo drastico questa mi- 
sura è stato l’India, che è diventata 
un laboratorio di finanziarizzazione 
di massa. Il FMI, pur riconoscendo 
gli inconvenienti che l’abolizione del 
contante aveva comportato in India, 
ne celebrava ugualmente i presunti 
benefici effetti per la “salvezza” del- 
le masse povere. (1) 

Il FMI rappresenta la principale 
agenzia di lobbying finanziario, quin- 
di il vero scopo della lotta al contan- 
te era quello di favorire l’indebita- 
mento esponenziale dei poveri 
attraverso il microcredito o microfi- 
nanza. Il denaro contante facilita gli 
scambi mentre il denaro elettronico 
facilita l’indebitamento: puoi far in- 
debitare le masse di ogni angolo del 
mondo senza la difficoltà di doversi 
trasferire materialmente il denaro 
contante. (2) 

Adottata parallelamente a forme 
di biometrizzazione, come il ricono- 
scimento attraverso la mano, o l’iri- 


de, al posto delle tradizionali carte 
di credito, la digitalizzazione finan- 
ziaria consente di allargare a dismi- 
sura ciò che il FMI definisce, con 
subdola retorica umanitaria, come 
“inclusione” finanziaria. Gli stru- 
menti biometrici consentono infatti 
di esercitare un controllo molto più 
pervasivo e incisivo sui debitori di 
quello che si potrebbe attuare con il 
contante. (3) 

In Europa ci sono però Paesi che 
contano, come la Germania, i quali 
non hanno nessuna intenzione di 
privarsi dell’agevolazione che il con- 
tante comporta negli scambi, perciò 
la BCE prende le distanze dal “no 
cash” mettendo alla gogna i governi 
gonzi che si erano bevuta la propa- 
ganda lobbistica del FMI. La pro- 
tervia del lobbying di marca FMI 
non ha limiti nell’evocare palinge- 
nesi salvifiche o catastrofi incom- 
benti pur di imporre le misure che 
fanno comodo ai potentati finanzia- 
ri e industriali. 

Da anni nel mirino del Fmi c’è 
la previdenza pubblica. Per le lobby 
finanziarie non si tratta solo di favo- 
rire la previdenza privata, ma anche 
di impedire che il sostegno alle fa- 
miglie garantito da una pensione 
renda i giovani lavoratori meno ri- 
cattabili e meno disponibili ad ac- 
cettare salari sempre più bassi e con- 
dizioni di lavoro sempre meno 
dignitose. E, se i salari sono bassi, 
tanto più bisogna rivolgersi al credi- 
to ai consumi; insomma, i prestiti so- 
stituiscono i salari. Ecco perché il 
FMI non perde occasione per pa- 
ventare apocalissi previdenziali, che 
sarebbero dovute alla presunta lie- 
vitazione delle “aspettative di vita”, 
apocalissi da scongiurare ovviamen- 
te con drastiche “riforme struttura- 
li”. Il fatto che proprio tutte queste 
“riforme” determinino una crescen- 
te disoccupazione e sottooccupazio- 
ne e quindi una diminuzione dei 
contributi previdenziali, non viene 
minimamente posto in evidenza. (4) 

L'obbiettivo del lobbying finanzia- 
rio quando attacca le pensioni, è di 
impoverire i lavoratori e i ceti medi. 


La povertà rafforza la dipendenza: 
il rapporto gerarchico basilare è 
quello tra ricchi e poveri. 

In Francia la “riforma” delle pen- 
sioni imposta da Macron in obbe- 
dienza alle direttive del Fmi, ha de- 
terminato un’opposizione energica 
e di una durata inaspettata. Per in- 
ciso, nel caso che rivolte simili av- 
venissero in Paesi come l'Iran o il 
Venezuela, ciò sarebbe considerato 
motivo sufficiente dalla sedicente 
“Comunità Internazionale” per im- 
porre un intervento militare o san- 
zioni in difesa dei diritti umani. 

Almeno in Francia la propa- 
ganda lobbistica non è bastata e il 
sospetto che gli allarmismi sul buco 
previdenziale abbiano altri scopi 
comincia a diventare senso comu- 
ne. Attaccando le pensioni il lobb- 
ying colpisce un fondamentale am- 
mortizzatore sociale, un fattore di 
equilibrio che per decenni ha fun- 
zionato per smussare le tensioni e 
per impedire che intere parti della 
popolazione sprofondassero verso 
il basso. Un intero sistema di me- 
diazione sociale viene oggi liquida- 
to con la prospettiva di poterlo so- 
stituire con strumenti di controllo 
tecnologico. 

La pauperizzazione non crea alle 
oligarchie alcun problema morale 


poiché il divario di classe viene da 
loro percepito come una differenza 
razziale. L’idea che le classi domi- 
nanti condividano con i propri do- 
minati un senso di comune umani- 
tà, è una pia illusione. Il razzismo 
non riguarda solo il colore della pel- 
le o i tratti somatici, bensì è una vi- 
sione complessiva dei rapporti so- 
ciali. Ma le attuali oligarchie 
finanziarie sono ancora più sradica- 
te dai territori in confronto alle oli- 
garchie che le avevano storicamen- 
te precedute. Ciò comincia a 
mettere in questione la stessa no- 
zione di società. O 

COMIDAD 


1)https://www.imf.org/en/News/ 
Articles/2017/02/21/NA022217- 
For-India-strong-growth-persists- 
despite-new-challenges 

2)  https://www.imf.org/exter- 
nal/pubs/ft/fandd/2016/06/ndun- 
gu.htm 

3)https://blogs.imf.0rg/2019/08/2 
2/fintech-fiber-optics-and-finan- 
cial-inclusion/ 

4) http://\www.rainews.it/dl/rai- 
news/articoli/Fmi-in-Italia-serve- 
spingersi-oltre-su-riforma-pensio- 
ni-In-80-paesi-spesa-destinata-ad-a 
umentare-1cbc809e-97a5-4854- 
be26-137237d74025.html 


VIL COMMERCIO. Da Israele i sensori e puntatori 
per i pattugliatori della Guardia di Finanza 


rrivano da Israele i sofistica- 
ti sensori elettro-ottici e i 
puntatori laser destinati alle 


nuove unità navali della Guardia di 
Finanza. Con un comunicato emes- 
so a fine novembre 2019, TAMAM 
(la divisione specializzata nel settore 
elettronico e dei droni navali di TAI - 
Israel Aerospace Industries) ha reso 
noto che fornirà i sistemi MiniPOP 
EO/IR dotati di un’unità di comando 
e controllo avanzata alla società ita- 
liana FB Design S.r.l.. Quest'ultima 
ha ottenuto dalla Guardia di Finan- 
za una commessa per la costruzione 
di una ventina di pattugliatori veloci 
della classe V7000, versione aggior- 
nata dell’FB60SF Ognitempo (lun- 
ghezza 18,8 metri, larghezza 4,4; due 
motori 2 MTU VI10 da 1620 Hp e 
una velocità massima a pieno carico 
di 54 nodi). Alcune di queste imbar- 
cazioni veloci della FB Design po- 
trebbero essere destinate pure al 
corpo della Guardia costiera italia- 


guatezza, non solo nel prevenire tali 
fenomeni negativi, che sarebbe l’op- 
timum, ma anche nel recupero del 
frutto dei reati e delle illegalità e nel- 
la repressione dei medesimi. 

A questa inefficienza contribuisce 
in notevole misura la scarsità di ri- 
sorse stanziate a tali fini e la vigenza 
e la introduzione di norme penali e 
di procedura penale estremamente 
lasche e blande in tema di illeciti fi- 
nanziari e fiscali. 

Va rimarcato che il continuo ag- 
gravarsi del debito si è verificato a di- 
spetto della politica monetaria a lun- 
go accomodante e permissiva della 
banca centrale europea, che però 
potrebbe rovesciarsi anche in tempi 
relativamente brevi, magari per in- 
derogabili esigenze di carattere in- 
ternazionale. 

Un tale ribaltamento avrebbe, ov- 
viamente, effetti catastrofici o finan- 
co letali sui conti pubblici italiani. MI 

Francesco Mancini 


na. 

“MiniPOP è un sistema elettro-ot- 
tico che pesa 7-9 chilogrammi; in- 
clude telecamere avanzate utilizzate 
per l’osservazione diurna e nottur- 
na, nonché un puntatore laser ed un 
misuratore di portata laser”, spiega- 
no i manager dell’azienda leader del 
complesso-militare industriale 
israeliano. “E dotato di forti capaci- 
tà di stabilizzazione delle immagini 
per facilitare le osservazioni a lungo 
raggio e l'acquisizione di immagini 
in tempo reale, in particolare in con- 
dizioni di mare difficili. Il MiniPOP 
è progettato per una vasta gamma di 
usi su piattaforme con o senza equi- 
paggio, impiegate da numerose for- 
ze armate e forze dell’ordine in mol- 
teplici operazioni aeree, marittime e 
terrestri di riconoscimento e targe- 
ting”. Una delle versione più recen- 
ti del MINIPOP è quella indicata 
con la lettera D che ha esteso il rag- 
gio di osservazione dei sensori e le 
“capacità di designazione dell’obiet- 
tivo”, rendendoli compatibili con i 
sistemi missilistici a guida laser in 
dotazione alle forze armate d’Israe- 
le e della NATO come ad esempio i 
famigerati Hellfire utilizzati nel re- 
cente raid USA contro il convoglio 
di scorta del leader militare iraniano 
Qasem Soleimani. 

“Le capacità e le performance del 
MiniPOP sono state documentate 
in un largo spettro di operazioni da 


una dozzina di clienti in Israele e 
all’estero”, ha dichiarato Boaz 
Levi, vicepresidente e general ma- 
nager del settore sistemi missilisti- 
ci e spaziali di IAI - Israel Aero- 
space Industries. “Si tratta di un 
sistema ad alta fedeltà con alcuni 
dei più avanzati supporti tecnolo- 
gici e di rilevazione d’immagini. 
Essi consentono agli utenti di ot- 
tenere dati d’intelligence di alta 
qualità in tempo reale e di indivi- 
duare potenziali minacce in ma- 
niera rapida ed efficace. Noi sia- 
mo fieri di poter fornire questo 
sistema alla Guardia di Finanza 
italiana e di collaborare con il no- 
stro partner FB Design”. 
L’azienda ha iniziato a conse- 
gnare alla Guardia di Finanza i 
pattugliatori veloci a partire del 
giugno 2019; essi sono stati pro- 
gettati per consentire un ampio 
spettro di missioni a lungo raggio, 
principalmente quelle finalizzate 
al controllo delle imbarcazioni di 
migranti illegali nel Mediterraneo 
centrale. Oltre ai sensori made in 
Israele, le unità sono dotate di ra- 
dar prodotti da GEM Elettronica 
e suite di telecomunicazioni della 
società tedesca Rohde & Schwarz. 
FB Design S.r.l. ha sede ad An- 
none di Brianza (Lecco) ed è sta- 
ta fondata nel 1971 dall’ingegner 
Fabio Buzzi, il noto pilota di mo- 
tonautica e pluricampione mon- 


diale tragicamente scomparso insie- 
me ad altre due persone la sera del 
17 settembre 2019, in seguito ad un 
incidente nautico avvenuto fuori 
dalla Laguna di Venezia. Inizial- 
mente l'azienda si era dedicata alla 
costruzione di barche da diporto e 
da competizione; successivamente 
ha ampliato la propria produzione 
verso il settore degli scafi militari, ot- 
tenendo importanti commesse in 
Italia dalla Guardia di Finanza (una 
settantina le imbarcazioni già conse- 
gnate delle classi V.6000, V.6001 Le- 
vriero, V.600 Falco, STAB SF-V.3000 
e V. 800) e dalla Guardia costiera. 
All’estero ha ottenuto importanti 
ordini da parte dell’Autorità portua- 
le del Bangladesh, dall’Autorità do- 
ganale della Turchia e di Gibilterra, 
dalla Guardia costiera dell’Ecuador 
e della Svezia, dalle forze armate del 
Rwanda, dalla Polizia del Kazakh- 
stan e della Bielorussia. 

L’aggiudicazione definitiva della 
gara d’appalto è stata resa nota dal 
Comando generale della Guardia di 
Finanza il 26 marzo 2018. “I nuovi 
pattugliatori veloci multiruolo della 
classe V7000 rafforzeranno la flotta 
navale con finalità d’intercettazione 
e cattura di natanti, sorveglianza e 
pattugliamento per la prevenzione e 
repressione dei traffici illeciti, inse- 
guimento di mezzi sospetti e attività 
di soccorso in mare”, hanno spiega- 
to i militari. 

Il valore finale della commessa è 
di 42.000.000 di euro. L'iter dell’ap- 
palto è stato tormentato. Dopo che 
era stato reso noto l’esito della gara 
a favore della società di Lecco, nel 
novembre 2016, due società escluse, 
Ferretti Group e Cantiere Navale 
Vittoria, avevano fatto ricorso al Tar 
del Lazio, ottenendo una sospensi- 
va. Un anno dopo però, il conten- 
zioso si è concluso favorevolmente 
per FB Design. Complessivamente 
essa dovrà fornire 16-18 imbarcazio- 
ni ad un costo unitario di 2,38 milio- 
ni di euro. O 

Antonio Mazzeo 
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na banda dei rumeni ridu- 
Ue: i connazionali in 

schiavitù. Sembra una 
perfetta storia di caporalato che 
viene dall’estero e assolve le im- 
prese italiane. Ma chi sfruttava 
quei lavoratori? E i prodotti della 
filiera che percorso seguono? 


RAGUSA - Volto largo, pelle 
scura, doppio mento e crocifisso 
con catena d’oro. “Sono un becchi- 
no patentato”, scrive su Facebook. 
Lucian è perfetto per il ruolo del 
cattivo. In più, lo scorso 20 dicem- 
bre, il Tribunale di Catania lo ha 
condannato a 20 anni. I reati conte- 
stati sono riduzione in schiavitù, as- 
sociazione per delinquere, tratta di 
esseri umani, sfruttamento della 
prostituzione - anche ai danni di ra- 
gazzine - e lavorativo. 

Secondo il giudice era il capo dei 
boschetari, “senzatetto” in rumeno. 
Una banda di sei persone tra i 30 e 
i 40 anni, tra cui due donne. In real- 
tà, una casa ce l’aveva. Una delle 
abitazioni della zona nota come 
“strada di sotto”, nei pressi di Co- 
miso. Una campagna piuttosto di- 
versa da quella di provenienza, a 
Voinesti, brulla e desolata, nei pres- 
si del confine con la Moldavia. Una 
delle zone più povere d’Europa. I 
boschetari attiravano analfabeti e 
disagiati promettendo lavoro e be- 
nessere nelle campagne siciliane. 
Appena arrivati nel ragusano, inve- 
ce, erano trasportati nei campi op- 
pure costretti a prostituirsi. Tredici 
lavoratori, quattro dei quali mino- 
renni, sono finiti in questa rete. 

«A me non piacciono i Kinder Pin- 
guìò, dice uno di loro. «Chissà da 
quanto sono scaduti. Li ho visti pieni 
di muffa e vermi». Le vittime man- 
giavano cibo raccolto nei cassonet- 
ti vicino ai supermercati. E lavora- 
vano dall’alba al tramonto, 
domenica compresa, senza alcun 
compenso. Tra loro un uomo di 56 
anni, ma anche minori. «La picchie- 
rò finché non le faccio uscire tutti i 
suoi defunti dalla bocca», dice una 
donna della banda. «Se non le va 
bene può mangiare le pietre». Alcune 
ragazzine erano costrette a prosti- 
tuirsi con le minacce e le botte. 

La sentenza ha contestato la ri- 
duzione in schiavitù per cittadini 


1n. 4di Sicilia libertaria, recante 
L: data del dicembre 1977, uscì 

dedicando oltre due pagine alle 
serre. L'articolo redazionale s’inti- 
tolava “Le serre. Sfruttamento dei 
contadini del ragusano tra indu- 
strializzazione e nocività”. 

Si era a un quindicennio dallo svi- 
luppo delle produzioni ortofrutti- 
cole protette in quella che sarebbe 
diventata la “Fascia trasformata”, 
ovvero l’area pianeggiante e costie- 
ra che si estende da Scicli-Donna- 
lucata a Marina di Ragusa-S. Croce 
Camerina, a Scoglitti-Vittoria-Aca- 
te per sconfinare nelle tre province 
limitrofe: Rosolini-Pachino nel si- 
racusano, Gela-Niscemi nel nisse- 
no, Mazzarrone nel catanese. Un 
periodo già abbastanza lungo per 
poter analizzare gli effetti delboom 
delle produzioni agricole intensive 
sotto serra sia nell'economia del 
territorio ma anche regionale e na- 
zionale, che nella composizione so- 
ciale dei territori coinvolti, e nelle 
categorie direttamente immerse in 
questo imponente sviluppo agrico- 
lo. 

Sono trascorsi 44 anni da quel- 
l’articolo, e la situazione del com- 
parto serricolo ha subito mutamen- 
ti radicali pur all’interno di un 
quadro coerente di contraddizioni 
già visibili quando ne scrivemmo 
noi. 


Nascita e sviluppo delle 
coltivazioni in serra 


Con la sconfitta delle lotte per 
l’imponibile di manodopera e lo 
sfruttamento delle terre incolte de- 
gli anni ’50, nelle organizzazioni sin- 
dacali dei braccianti e dei piccoli 


comunitari. Parliamo ovviamente di 
schiavitù moderna. Ovvero utilizza- 
re a proprio vantaggio lo stato di 
vulnerabilità e necessità, cioè l’“ap- 
profittamento” della situazione di 
debolezza, delle condizioni di estre- 
ma povertà, della non conoscenza 
della lingua italiana, dell’isolamen- 
to, del basso livello di istruzione. 


L''“approfittamento"” 


Fin qui sembra una storia sempli- 
ce. Una banda di cattivi. Le vittime 
tratte in salvo. Il male che viene dal- 
l'estero. Il tessuto locale che reagi- 
sce e lo estromette. Ma c’è una fra- 
se della sentenza che apre un 
mondo. La banda dei boschetari im- 
metteva le vittime nel circuito del la- 
voro agricolo. Dunque, quali im- 
prenditori hanno accettato questa 
manodopera schiavizzata? Quei 
prodotti dove sono arrivati? Li ab- 
biamo acquistati anche noi in un su- 
permercato da qualche parte in Ita- 
lia? Come al solito, ricostruire la 
filiera sarà piuttosto complicato. 

La fascia trasformata è l’immensa 
estensione di serre che copre buona 
parte del sud - est della Sicilia. Qui i 
lavoratori vengono spesso retribuiti 
meno del dovuto, a volte in condi- 
zioni di insicurezza e isolamento e 
con scarse tutele sindacali. Non si 
tratta di lavoro stagionale, perché le 
serre producono tutto l’anno. Il 
loro valore aggiunto è proprio la 
produzione in inverno di ciò che 
normalmente matura in estate. Ep- 
pure la concorrenza è feroce: si te- 
mono i distretti in serra di Spagna, 
Olanda e soprattutto Nord Africa, i 
cui costi sono minori. 

Liliana Battaglia, legale della Co- 
operativa Proxima, ci spiega che 
quella dei boschetari «rappresenta un 
caso estremo rispetto alle condizioni 
economiche-lavorative a cui sono 
sottoposti i lavoratori, pur non esclu- 
dendo la possibilità che fatti simili si 
siano già verificati o si possano ripre- 
sentare». 

Sembra dunque una storia paso- 
liniana di povertà e sopraffazione 
da un capo all’altro dell'Europa. 
Una vicenda che però racchiude il 
fallimento dell’Unione. L’Est ai con- 
fini con la Russia rimane incastrato 
nell’agricoltura di sussistenza, il Sud 
che sembrava uscito dalla miseria si 
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DIETRO I POMODORI 


SERRE DEL RAGUSANO: 
LA BARBARIE E LA FILIERA 


trova adesso ad averne paura. Una 
prova è la cronaca dello scorso 24 
gennaio a Vittoria. Polizia, vigili, ca- 
rabinieri circondano un intero quar- 
tiere. I palazzi sono evacuati. Un 
fabbro cambia la serratura della 
porta di un appartamento. Un’ope- 
razione militare “degna dell’arresto 
di un boss”, dicono alcuni commen- 
ti sui social. Un assedio per consen- 
tire lo sfratto di una famiglia di com- 
mercianti. Partiti con un debito di 


Il letto è un vecchio materasso, 
l'arredamento una sedia sfondata. Il 
pavimento di terra battuta è pieno di 
calcinacci provenienti dalla lamiera 
che fa da tetto. Questa era la casa di 
Maria, la chiameremo così, una ra- 
gazzina rumena di 13 anni. Era co- 
stretta dalla madre a prostituirsi con 
uomini di ogni età, anche molto an- 
ziani. Spesso braccianti che pagava- 
no con un pacchetto di sigarette; a 
volte un pensionato italiano che, in 


Smila euro, la loro casa è stata mes- 
sa all’asta per 40mila, a fronte di un 
valore di 300mila. Un loro parente 
aveva minacciato di far saltare la 
casa per aria: da qui l'operazione 
“militare”. L’imprenditore Maurizio 
Ciaculli, che ha denunciato le dis- 
torsioni della filiera, parla di mi- 
gliaia di famiglie buttate fuori di 
casa, abitazioni messe all’asta. Una 
crisi senza precedenti dopo decenni 
di relativo benessere. 


Il doppio sfruttamento 


cambio della violenza, offriva casa 
sua per una doccia. Intorno a loro c’è 
prima il paese di Acate e poi l’enor- 
me distesa di serre che ricopre il ra- 
gusano. Qui la segregazione della co- 
munità rumena e il degrado diffuso 
creano abusi come quello di Maria, 
fermato da un’operazione di polizia 
del giugno 2019. 

Il doppio sfruttamento - lavorativo 
e sessuale - è testimoniato anche dai 
numeri. Vittoria è il primo comune 
in Italia per estensione delle coltiva- 
zioni plastificate e per numero di 


aborti in proporzione al numero di 
abitanti. Va avanti così da anni. Se- 
condo i dati dell’Asp di Ragusa, il nu- 
mero di interruzioni di gravidanza da 
parte delle donne rumene è costante 
negli anni: 111 nel 2016, 119 nel 
2015. Rappresentavano il 19 % del 
totale della provincia. Il dato è enor- 
memente superiore rispetto a quello 
delle italiane. Ed è sottostimato: c’è 
chi ricorre a metodi artigianali e chi 
torna in Romania ad abortire. I nu- 
meri sono la spia di un'emergenza 
mai finita, ma anche la risposta a chi 
dice che il fenomeno non esiste “per- 
ché non ci sono denunce”. 


La filiera 


Nell'area si stima che lavorino 
1Smila braccianti stranieri per oltre 
9mila imprese agricole. Nel ragusa- 
no un’impresa su tre lavora nel set- 
tore primario, in Italia è una su die- 
ci. Una realtà fatta di lavoro e 
sacrifici, che nei decenni passati ha 
portato un relativo benessere. Ma 
oggi tra crisi e doppio sfruttamento 
le distorsioni hanno preso il soprav- 
vento. 

Ma come funziona questa filiera? 
Al primo passaggio troviamo le mul- 
tinazionali del seme che vendono ai 
vivai. Questi ultimi riforniscono di 
piantine i proprietari delle serre. 
Ogni produttore può quindi vende- 
re: 

a un intermediario locale (magaz- 
zini di condizionamento oppure or- 
ganizzazioni di produttori, “Op”); 

ai mercati all’ingrosso del centro- 
nord Italia (principalmente verso 
Milano, Torino, Bologna, Padova e 
Verona) oppure localmente al mer- 
cato ortofrutticolo di Vittoria (Mov); 

direttamente alla “Grande distri- 
buzione“ italiana e/o estera. 

Nel primo caso, chi vende local- 
mente è quasi sempre un’azienda 
piccola o media. Quelle che com- 
mercializzano ai magazzini sono 
spesso realtà a conduzione familiare. 
Ma in zona esistono anche centri di 
condizionamento in grado di selezio- 
nare il prodotto, confezionarlo, im- 
ballarlo e conservarlo. Seguono dei 
disciplinari molto rigidi, imposti dal- 
la Gdo italiana ed estera. 

Nel secondo caso, la vendita ai 
mercati, funziona il meccanismo del 
“conto commissione”. La merce è af- 
fidata appunto a un “commissiona- 
rio” che vende per il produttore, ri- 
cavandone una percentuale. 

Molti preferiscono, per abitudine 
o comodità, conferire al Mov, il mer- 
cato locale. Una criticità fondamen- 
tale della filiera è il trasporto. Il gom- 
mato è di gran lunga il sistema più 


LA RIVOLUZIONE MANCATA 


contadini, sotto influenza socialista 
e soprattutto comunista, si fa strada 
il progetto di fare acquistare - con 
prestiti bancari alquanto onerosi - 
ai protagonisti di quelle lotte, picco- 
li appezzamenti di terreno di 1, 2 et- 
tari, da coltivare in serre costruite 
con materiali poveri: legno e teloni 
di plastica. 

E° nel ragusano che prende subi- 
to piede questa nuova forma di col- 
tivazione su terreni vicino al mare, 
pressoché improduttivi, nelle con- 
trade di Punta Secca, Punta Brac- 
cetto, Macconi; l’esperimento fun- 
ziona, le serre si diffondono 
rapidamente e attorno ad esse si svi- 
luppa un indotto nel campo dell’in- 
dustria del legno e della plastica, del 
gas per riscaldamento, delle torbe e 
dei concimi, delle sementi e dei vi- 
vai, del trasporto, degli affari ban- 
cari e notarili. Migliaia di braccian- 
ti e contadini poveri passano alla 
condizione di padroncini gestendo 
un'attività basata ancora sull’autos- 
fruttanento di sè e della propria fa- 
miglia. Si produce prevalentemente 
pomodoro stagionale. I grossi pro- 
prietari cominciarono a lanciarsi 
nell'affare investendo in serre più 
sofisticate, su appezzamenti molto 
più estesi, e sorgono le prime co- 
operative che danno slancio all’e- 
sportazione del prodotto. 

La prima grande crisi di sovrap- 
produzione del 1967 impone delle 
scelte radicali che permettano al 
comparto di reggere: la produzione 
viene estesa a tutto l’anno, e sono 
ampliati i prodotti: oltre a tutta la 
gamma dell’ortofrutta, anche ifiori. 
Produrre anche nei mesi caldi signi- 
fica tuttavia una nuova politica di 


gestione dell’acqua, dei prodotti 
chimici e un impatto con il lavoro 
umano dalle conseguenze sconvol- 
genti. Si scavano migliaia di nuovi 
pozzi, aumentano i consumi di ga- 
solio, la disinfestazione dei terreni 
non sempre è svolta in maniera cor- 
retta. Grandi aziende del nord si oc- 
cupano in maniera monopolistica 
della commercializzazione, specie 
dei fiori; nei trasporti si impongono 
grosse società; l'assistenza fito-sani- 


taria è insufficiente; e visto che il 
settore è in grado di assicurare pro- 
duzioni e profitti da record, i costi 
dei terreni e di ogni altro fattore col- 
legato alla produzione hanno picchi 
esagerati: un ettaro di terreno che 
nel 1966 costava 360.000 lire, nel’73 
valeva 3.500.000, e nel ’77 una ven- 
tina di milioni. 

Le campagne della fascia trasfor- 
mata subiscono uno sviluppo capi- 
talistico che le avrebbe stravolte tra- 
scinando in un percorso 
imprevedibile quelle migliaia di 
contadini che si erano lanciati nel- 
l'avventura. Nel 1968 nella fascia 
trasformata del ragusano si produ- 
cono 2.160.000 quintali di ortofrut- 
ta sui 2.999.200 quintali prodotti a 
livello nazionale. Dieci anni dopo la 
provincia produce ancora il 50% del 
prodotto nazionale in serra, negli 
anni ’90 il 47% e i 2/3 di quella sici- 
liana. Il solo mercato Fanello di Vit- 
toria commercializzava 2 milioni di 


quintali di ortofrutta l’anno. 
Dietro i pomodori 


Ma dietro i pomodori la nuova 
realtà produce altre peculiarità: spe- 
culazioni, sfruttamento della mano- 
dopera, schiacciamento dei più pic- 
coli da parte dei grossi proprietari, 
nocività e danni alla salute dei lavo- 
ratori serricoli. Se le serre nel primo 
ventennio occupano  all’incirca 
10.000 persone, rappresentando un 
settore all’avanguar- 
dia per lo sviluppo 
economico del sud- 
«est siciliano, oltre che 
‘* |un forte freno all’emi- 

“|grazione verso il nord 
e l’estero, le condizio- 
ni di lavoro sono messe a dura prova: 
una forte mortalità dovuta all’esposi- 
zione alle alte temperature in estate, 
una pesante incidenza dell’uso di fi- 
tofarmaci e diserbanti sulla salute dei 
lavoratori, una nuova schiavitù ope- 
raia, particolarmente aggressiva ver- 
so i compartecipanti, occupati con 
orari lunghissimi e redditi sempre più 
bassi. Mentre diversi coltivatori ex 
braccianti si trasformano in proprie- 
tari non coltivatori e la piccola serra 
tende a scomparire surclassata da 
aziende sempre più possenti. 

In questo periodo le rivendicazio- 
ni delle categorie vertono soprattut- 
to sulla possibilità di ottenere presti- 
ti e contributi in termini più rapidi, 
sui controlli alla salute, sul non esse- 
re schiacciati dalle eccessive spese di 
gestione e produzione. La vita nelle 
serre diventa dura, difficile: molti la- 
voratori dopo pochi anni sono fuori 
uso, mentre il settore vive un’espan- 
sione senza precedenti. Così negli 


anni ‘70 arrivano i tunisini, disposti 
ad accettare le dure condizioni di la- 
voro: agevolati dalla parcellizzazione 
del settore, da braccianti spesso di- 
ventano piccoli proprietari, vengono 
raggiunti dalle famiglie, si trasforma- 
no in stanziali. 


La situazione odierna tra 
crisi del settore e sfrutta- 
mento bracciantile 


Circa la metà degli occupati in 
agricoltura in Sicilia sono stranieri, in 
gran numero rumeni e tunisini; stac- 
cati gli albanesi. Nelle serre, dove la 
manodopera non italiana si aggira at- 
torno alle 20.000 unità, dal 2007 la 
concorrenza dei rumeni, che prendo- 
no 10/15 euro al giorno, s'impone sui 
maghrebini, che avevano conquistato 
i 25/30 euro e cominciavano ad asse- 
starsi in quanto a diritti sindacali. I 
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utilizzato. La merce viene bancaliz- 
zata (cioè imballata) a pedana, 
ognuna delle quali ha un costo che 
dipende dalla lunghezza della tratta. 
Negli ultimi anni numerose indagi- 
ni antimafia hanno dimostrato che il 
settore è, almeno parzialmente, sot- 
to il controllo della criminalità or- 
ganizzata. A questo si aggiungono 
le carenze infrastrutturali: fino a Ca- 
tania non c’è un’autostrada, ma solo 
una statale su cui sono frequenti gli 
incidenti. «Il pomodoro a 48 ore dal- 
la raccolta lo devi consumare», spie- 
ga un produttore locale. «Il camio- 
nista meno ci sta e meglio è, così 
diventa una corsa contro il tempo». 
Lo sfruttamento dei trasportatori è 
testimoniato da un particolare rea- 
to, molto diffuso sulle strade sicilia- 
ne. Spesso la polizia stradale di Ra- 
gusa trova sui Tir cronotachigrafi 
alterati. Si tratta dello strumento 
che registra l’attività del conducen- 
te, in particolare le ore alla guida e 
quelle di riposo, oltre che le distan- 
ze percorse e la velocità lungo la 
strada. E uno strumento di garanzia 
per la sicurezza di tutti, perché gui- 
dare un mezzo pesante oltre le ore 
consecutive consentite mette in pe- 
ricolo gli altri automobilisti. Ma nel- 
la corsa contro il tempo che com- 
prende anche la consegna 
dell’ortofrutta, non è previsto il ri- 
poso. 

Poche aziende si sono specializ- 
zate anche nel confezionamento. 
Sono quindi in grado di commercia- 
lizzare direttamente. Non è ancora 
chiara la via d’uscita rispetto al pro- 
blema che tutti i produttori lamen- 
tano: la lievitazione finale dei prez- 
zi dai campi ai banconi. Perché? La 
concorrenza estera, lo strapotere 
delle centrali d’acquisto che rag- 
gruppano i supermercati, la crisi 
economica degli ultimi anni sono le 
cause più ricorrenti. Ma, forse, in 
prima battuta, andrebbe ricordata 
la creazione di un distretto autono- 
mo, una specie di repubblica auto- 
noma delle serre, dove patriarcato, 
sopraffazione, culto del profitto e 
sfruttamento hanno lentamente 
preso il sopravvento sulle regole de- 
mocratiche. 

Antonello Mangano 
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getti necessari ad assicurare la co- 
pertura al sistema. 

Questo mentre nei mercati sono 
le mafie a farla da padrone condi- 
zionando prezzi, trasporti, attività di 
confezionamento e distribuzione, e 
inquinando irrimediabilmente l’e- 
conomia del territorio. 

Il comparto è in perenne crisi poi- 
ché a quanto detto si aggiunge lo 
strapotere della grande distribuzio- 
ne, che realizza margini di profitto 
stratosferici, vendendo i prodotti 
con rincari anche del 400%, dopo 
averli acquistati a 30/40 centesimi al 
chilo. L’indotto è coinvolto nel dis- 
astro. I produttori, per resistere, 
sprofondano il coltello sui nuovi 
schiavi, abbassano le paghe giorna- 
liere, accentuando il lavoro nero, in- 
staurano rapporti anche violenti, al- 
l'interno dei quali si dispiega un 
particolare accanimento verso le 
donne immigrate, in balìa di sogget- 
ti che hanno le loro vite nelle loro 
mani. 

Anziché cercare di sviluppare 
un'agricoltura di qua- 
lità (percorso virtuoso 
che alcuni comunque 
tentano, e promosso 


TERRORISMO 


rumeni, inoltre, essendo comunitari, 
non creano problemi di permessi di 
soggiorno, e vengono gestiti con 
maggiore tranquillità dai padroni e 
padroncini: il lavoro nero si aggira sul 
60%, ed è affiancato da quello “gri- 
gio”, che vede dichiarare solo la 
quantità di giornate sufficienti a po- 
ter godere della disoccupazione, la 
quale, entra così a far parte dell’elar- 
gizione padronale. 

Un grande business di illegalità 
sulle spalle dei braccianti, in cui en- 
trano in gioco caporali, padroni sen- 
za scrupoli, e un sottobosco di sog- 


CONTRO L'INDUSTRIALIZZAZIONE 


anche dalle cooperati- 
ve), basata sul biologi- 
co e sulla riduzione 
dell’impiego degli antiparassitari, si 
sceglie la via più semplice e antica 
dello sfruttamento, rendendo il la- 
voro nelle serre un inferno. A late- 
re, rivendicazioni rivolte alla classe 
politica, per moratorie sui debiti e 
migliori condizioni peri prestiti ban- 
cari. In questo, oramai, la fascia tra- 
sformata non si distingue dalle ana- 
loghe realtà agricole di Puglia, 
Campania e Calabria; si rende più 
che mai necessaria una nuova rivo- 
luzione agricola, e assieme dei dirit- 
ti e delle condizioni. DI 
Pippo Gurrieri 
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